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dicano il cristianesimo. I Tartari Mantcoiisi 
conquistano la China , ed tl loro Chun-tchi è 
nominato imperatore nel i644* l Chinesi ten- 
tano indarno di scuotere il giogo dei Mani - 
cousi. Riforma nel Governo. Ambascerie spe- 
dite dai Russi e dagli Olandesi a Chun-tchi. 
Erudizione e virtù dell * imperatore Kang-hi. 
Egli fa adottare ai Chinesi V astronomia 
europea. Inutile congiura degli schiavi di 
Pechino. Disordini fra i Cattolici della China. 
Arti europee introdotte in quest' Impero. E- 
■ sempio di rara probità in un contadino chi - 
nese. Spaventoso terremoto del in’S-t. Pro- 
scrizione del cristianesimo. Guerra cogli E- 
leuli. Inondazione delCisola Formosa. Amba- 
sceria di lord Macaiteney. Morte di K-ienlongi 

0 
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Mou -tsong occupò pacificamente il trono. Yen- 
si , elle avea desolata la China sotto il regno 
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precedente , domandò di essere riconosciuto co- 

• t ^ . 

me principe ereditario : gli si accordò il diploma 
col ristabilimento delle fiere annuali per la ven- 
dita dei cavalli, che erano ; v state sospese du- 
rante la guerra. Montando sul trono in età di 
dicci anni, Chin-tsong^ saio figliuolo, vi portò 
il gerine delle virtù. Nemico del lusso, egli pro- 
scrisse le perle ed i diamanti , stimando ,che i 
gioielli più preziosi di un monarca saggio sieno 
i valenti e virtuosi ministri. Credendo che 
il Tien meritasse solo gli omaggi dei popolo, 
rinnovò il divieto fatto dal foudatore della sua 
dinastia d’ indirizzar pubbliche preghiere a Fo. 
Sotto questo regno i Giapponesi si rendettero 
padroni di una parte della Corea. Il gesuita 
Matteo Ricci fu accolto alla Corte di Chin-lsonge; 
malgrado della opposizione dei Mandarini seppe 
rendersi piacevole coll* amabilità del suo carat- 
tere; le sue profonde cognizioni nelle matema- 
tiche lo fecero riguardare coma un dotto da 
cui si potevano ricavare grandi vantaggi. Venne 
ammirato il meccanismo di uu orologio e di 
una ripetizione che egli donò all* Imperatore. 
Questo principe fece costruiie una torre nel suo 
palazzo per porvi l’orologio. Bentosto i Gesuifi 
furono amméssi al Tribunale delle matematiche : 
essi riformarono il Calendario ed il calcolo 
delle ecclissi , insegnarono ai Chinasi il modo 
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di fondere l’artiglieria; c divennero gli inter- 
preti della Corte di Pechino nelle sue rela- 
zioni cogli Europei. Per guiderdone di tanti 
servigi venduti al Governo , l’Imperatore diede 
al p. Ricci una casa in Pechino , e gli accordò 
una pensione per la sua sussistenza e per 
quella do* suoi compagni. Poterono allora que- 
sti Padri cominciare a predicar la Fede ; ma 
essi ebbero la precauzione, dice il p. d’ Or- 
leans, di non inserire uè! loro catechismo che 
i punti dello inorale e della religione piò con- 
formi all’ antica dottrina dei Chinasi. La intro- 
duzione dui Gesuiti nella China si riferisce co- 
munemente a IP anno i58u dell’Era cristiana. 

Vittime del dispotismo e della cupidigia dei 
Mandarini della proyincia di Leao-tong, i Tar- 
tari Manicousi deliberarono di vendicarsi. La 
morte del loro principe , trucidato per ordine 
dei Mandarini , destò sempre più il loro furo- 
re. Il figliuolo di lui giuFÒ sulla sua tomba di 
immolare ccutomila Cbinesi ai mani di suo 
padre. Per compiere questo terribile giuramen- 
to i Mautcousi entrarono nella Chiua , notando 
ciascuno dei loro passi colla devastazione e 
colla morte. Nulla potè resistere al loro impe- 
tuoso attacco: un corpo di truppe cbinesi l’u 
sterminato; eglino passarono a fil di spada la 
guarnigione e gli abitanti di Tisiang ; apule u- 
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t areno un esercito di ceutomtta Cbanesi ; per- 
corsero tutto il Settentrione dell* Impero truci- 
dando i popoli , e riportandone ricche spoglie; 
e giunsero fin sotto le mura di Pechino, ove 
fecero tremare una /Cortè che non avrebbe co- 
nosciuto il timore se avesse saputo forzare 
i suoi Mandarini ad essere giusti. I Tartari, con- 
tenti di essersi ingranditi , si limitarono a con- 
servare le lóro prime conquiste. 

Koang-tsong non istette un mese sul trono 
che per far desiderare che fosse vissute piti 
lungamente ónde ristabilire 1* Impero colla sua 
somma applicazione e col suo ingegno. Una 
morte improvvisa privò la dinastia dei Ming 
del suo ultimo sostegno. Hi-tsong, in età sola- 
mente di sedici anni, di una complessione 
debole , di una salute dilieala , di un’ indole 
timida, si cinse a mal in cuore il diadema : di* 
venne imperatore , ma -senza prender parte agli 
affari. In vece di condiscendere alle giuste do- 
mande fatte dai Mantcousi per rendere la pare 
alla China, gli orgogliosi Mandarini li provo- 
carono del continuo con atti ostili, non rispo- 
sero punto alle'loro proposizioni pacifiche, e non 
le comunicarono nemmeno al loro imperatore. 
Esacerbati da tanta alterigia, i Mantcousi entra- 
rono in Leao-tong , ruppero l’esercito chinese, 
presero Fan-yang , e -Lcao-yang Capitale della 
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provatela. Molti Chinesi si arruolarono sotto 
bandiere tartare. Accorgendosi della grande 
difficoltà di conquistare con una nazione poco 
numerosa un Vasto Impero , i Mantcoasi offri- 
rono di nuovo la pace a condizioni poco ono- 
revoli pei Chinesi , e di cui i Mandarini non 
si degnarono nemmeno di istruire Hi-tsong. 
Durante un regno di sette anni i Tartari si 
credettero disprezzati , e si prepararono ai com- 
battimenti. ■ ■> 

' Sarebbe stato necessario per la China un 
eroe per trarla dall’imminente pericolo cui la 
esponevano nello stesso tempo i Tartari ed i 
Mandarini. In vece di un uomo valente . nel- 
l’ arte di governare e di vincere , essa ebbe 
per principe Hoai-tsong, giovane di un carattere 
dólce, amico delle lettere, schiavo dei suoi 
eunuchi, e ritirato sempre nel suo palazzo, 
ove poco o nulla si occupava degli affari. 
Tutte le sue cure avrebbero dovuto rivolgersi ver- 
so i mezzi di arrestare le conquiste dei Tarta- 
rft egli non parlò nemmeno col Mandarino di 
Leao-tong delie proposizioni di pace che gli 
aveva fatte Tai-tsong re dei Mantcousi. Questo 
principe entrò nella China : V occupazione di 
molte città, ed il guasto delle campagne, non 
rendettero il Governo <chinese piu attento alle 
proposte di un nemico che desiderava ancora 


fo 

1» pace : esso continuò a starsene in silenzio. 
Allora Tat-tsmig delùse di tentar la compiisi a 
intera della China. -Por assicurare i suoi site- 

' - • ■ T 

cessi» pubblicò mi Dando nei quale si annuu-, 
ciò al popolo come l’esecutore degli ordini del 
Tien contro la dinastia dei Mtug. Per mostrare 
elle .la solìt . giustizi 1 dirigeva i suoi passi» egli 
vietò di un lira Ilare i Chinasi che si soltomet* 
lerebbero , e di privarli dei loro beni : ordinò 
di non .separare giammai i figlinoli dai padri 
che si -fanebbero prigionieri » nè i mariti dalle 
loro mogli» di rispettare il pudore delle don- 
no » di non ispogliare mai i prigioni delle loro 
vesti menta » di . non distruggere le case», e di 
non abbattere albero veruno senza una granite 
necessità. Impose pene Severo a chi infrangesse 
questi ordini » e proibì alle sue truppe di bev 
.vino , per tema che questo liquore, turbando 
la rag i ohe v non divenisse causa di delitti. Tai- 
tsoug im un ahro bando iodiritto ai Mandarini 
si querelò dell? eccessivo orgoglio dell* Impera- 
tore della China e dei Membri del suo Consiglio» 
che, riguardandosi come enti di natura superio- 
re agli altri uomini, credevano indegna cosa 
F avere coiti uni cu zinne -, con sovrani lor paci 
4< Per punire uu tale orgoglio » diceva egli » 
io sono entralo traila China. Voi hou ignorale 
i inad continui successi, (Quelli fra di voi ciré 
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non vorranno psperi,mcntar la. forza delle nostre 
armi ., e che si sottoporranno , godranno più 
onori e ricchezze che non nc possedevamo sotto 
i Mingi ma' quelli clic vi si ricuseranno non 
potranno sottrarsi alla morte. Non prendetevela 
tocco ; giacché non sono io che li farà 
morire , ma bensì il vostro padrone ed il suo 
Consiglio. Essi pretendono , clic essendo in 
sovrano di un Regno si poco considerabile, non 
-dovrei ‘portare il titolo d’ imperatore : i Leno , 
i : Kin, gli Yuen, che non possedevano nel loro 
principio che piccolissimi domini * , non assun- 
sero eglino forseugualrneule questo 'titoles e non 
s* impadronirono essi della China ? £1 fondatore 
dei Ming era un bonzo lìachaag, che .il Gioie 
ha protetto e sollevato iufiuo al trono - ; a suoi 

■ decreti sono eccullf; e ichi sa che egli non mi 

- abbia scelto per essere vostro Signore , e per 
succedere ai Ming •? »» In - tal guisa il valente 

• Tai-tsong } ispirando a (vicenda >ln -sporunza ed 
il terrore, prométtendo la «anscryaftiomi delle 
loro sostanze ai popoli ebe consentissero a ni- 
conoscerlo per signore, e quella delle cariche 

* ai magistrati cupidi di ricchezze e di ipoteie , 
diede un colpo terribile alla potenza dm^Ming, 

‘*»La soa politica scosse di muovo ili loro trono 

- vacillante adottuudo interamente il. sistema 
del Governo dumose- (Egli assunse il titolo di 
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imperatore , creò Grandi di tutti gli Ordini » 
scelse i Mandarini fra i letterati , non depose 
alcuno di quelli che a lui si sottomisero , e 
diede lorQ soltanto per colleglli magistrati tar- 
tari incaricati di vegliare sulla- loro condotta j 
e non solo non cangiò nulla negli usi, nei co- 
stumi e nelle leggi del popolo sottomesso, ma 
le adottò egli medesimo. Ogni giorno era da 
luj segnato con qualche prospero successo : la 
forza delle sue armi gli assogettava tutte le 
piazze che la debolezza , od il tradimento non 
gli avevano prima aperte. Ma siccome la sua 
prudenza era uguale al suo valore , giammai 
non fu veduto dare una battaglia senza essere 
certo di ^guadagnarla: sempre egli seppe pie- 
gare opportunamente in tutto il r tempo in cui 
i Chiuesi poterono unire forze capaci di equi- 
librare le sue. Giunto in distanza di cinque le- 
ghe da Pechino , Tai-tsong seppe che; si avan- 
zava un esercito formidabile per attaccarlo. 
Una sconfìtta innanzi alla Capitale avrebbe po- 
tuto rovesciare i suoi disegni : egli, si ritirò ; 
ma meptre i Chinesi raunavano truppe su trup- 
pe p er difendere la loro Capitale, egli s* impa- 
dronì di Léang-kiang. t 

Pari prudenza Don vedevasi , nella Corte di 
Hoai-tsong. Un Mandarino fedele , che co- 
mandava il suo esercito, era intento ' a di- 
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fenderò i dintorni di Pechino >■ égli aveva 

sempre consigliata .fa' pace fcoi, Mantcousi , ma 
il primo Ministro gli aveva fallò il divieto di 
propórla all’ Imperatore. 1 suoi nemici lo ac- 
cusarono^ di aver introdotti, gli stranieri nel- 
l’Impero,’ e di non averne avvertito il pejricplo. 
Senza che l’Imperatore volesse ascoltarlo, egli 
fù condannate ad una , A morte ignominiosa per 
aver serbato il silenzio; ed il Ministro, cjie gli 
aveva chiusa la bocca, conservò il suo grado ed 
i sudi onori. Rinterrato nella piazza di l’alin- 
g^°>- e vicino ad essere sforzato, il Generalis- 
simo dell' esercito chinese si arrendette ai, Tar- 
tari : una gran quantità di cospicui uffiziaK 
passarono, sotto le loro bapdiere, |n tal guisa 
» Mani consi si aprivano la via ad insignorirsi 
della Ch ina. * , „ ^ ^ 

* f # 

Ma Hcai-tsOng aveva nemici ancor piò for- 
midabili negli stessi Ckinesi. Dite Generali, in- 
caricati di condurre soccorsi consideratali a 

/ ♦ 1 ' * » • » . # 

Pechino , vubtarono la, cèssa militare : i loro 
•soldati malcontenti erano sul punto di ribel- 
larsi, quando i loro Capi , prevedendo la pena 
dovuta/ al loro 'delitto , si diedero coi soldati 

*4 ¥ 

medesimi a saccheggiare la provine^ di Canton, 
di cui presero la città , e devastarono le cam- 
pagne. Nello slato pericoloso in cui si trovava 

la Corte di Pechino , il generoso Tai-tsong 

\ » 

a 
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offrì ancora In pace ; ed essa fd tanto impru- 
rlènte r per rigettare ancora la proposizione. 
Bentosto essa ebbe a pentirsi di sì grave • er- 
rore f giacché cèntomila ribèlli vénnérocol loro 
Capo a sottoporsi al Monarca tartaro, il quale 
ingrossò in questa manièra U suo esercitai Va- 
lente nell’ approfittare dei minimi falli del suo' 
nemico , Tai-»tsong indirizzò ai suoi soldati- ed 
ài pòpolo della China uri nuovo Bando, /i Se 
io hb - dichiarata la guèrra al vostro Signore, 
diceva egli , fti per sottrarmi ali’ oppressione 
dèi sùoi Mandarini. Ne 1’ ho avvertito soventi 

/" 1 ' I 

volte,, nè mai egli si è* degnalo dj~ rispondermi. 
Egli sà pure che^io - lo brattò da nemico già 
’da molti anni’, ed egli non s* informò 'Wm- 
meno del tnòtrvo che mi vi costringe. Voi siete 

• * * “ * ““i *** # 

stfddili di un grande Impero; ma guanto più 
esso è vsstb, lànéj piu il suo Governo- dovreb- 
be applicarsi a, procurargli le dolcezze della 
pace.- Se voi - ohi vedete i figliuoli separati dai 
loro 'padri, i mariti dalle mogli, le vostre 
mèssi distrutte, le vostre riedite e rieeltezze 
rapite, nbn ne dovete incolpar me , ma l’or- 
góglio del vostro . Sovrano e der suoi Grandi. 
Noli sono io che W uccido : vi ferisce bensì 
il 'vostro Irppèratore ; sono i vostri Mandarini 
ebe vi sacrificano. Io rioo verso che con . di- 
spiacere uri sangue di cui essi sarebbero me- 
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no prodighi se facessero qualche conto .del 
popolo e dei soldati. ». Il Monarca chiuesc ri- 
spose a quest’ astuto Bando ^con un alleo, in 
cui, trattando i Mantcousi da ribelli , propone- 
va loro un'amnistia se eglino si fossero aiicf^ra 
riconosciuti suoi tributari , come erano* un 
tempo j ma egli miuuciaava di sterminagli se 
continuavano a Combattere. Vane ininaccie di 
un nemico sempre vinto I Tai-tsong propose an- 
cora la pace \ ma egli trattava con Mandarini 
sulla rettitudine dei quali uou poteva far con- 
te» , giacché si mostravano duri, orgogliosi e 
poco sinceri , ed al pur dei Ministri e della 
maggior parta dei Grandi non sembravano pa- 
gali che per ingannare il loro Sovrano , o far- 
gli credere eh* egli era sempre vincitore, men- 
tre ogni giorno era soggetto a nuove sconfitte. 
Yeggendo riuscire inutili tutte le sue parifiche 
domando , Tai-tsong fino alla sua morte conti- 
nuò a combattere ed a vincere. 

Mentre la Corte improvid^a di Pechino si pa- 
sceva còl falso peusiero di una grandezza che 
non possedeva , i popoli di quasi tutte le sue 
provincie meridionali , oppressi sotto, il peso 
dei tributi , dei lavori e delle vessazioni dei 
Mandarini , non iscorgendo più meli’ Imperatore 
un padre tenero , ma un padrone durissimo 
che loro toglieva ogni mezzo di sussistenza , si 
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uftórono tri bande itìr'qimerabili per sottrarsi alla- „ 

' \ Ì • 1 ' 

lord misèria/ Furooó veduti brandir le armi; 
saccheggiare le campagne', impadronirsi delle 
città Hòh fortificate^ combattere contro i Go- 
vernatori delle città» e dèlie prOVincie* resistere 
alle truppe imperiali , vincerle*, assaltare le 
piazze fortificate ,«* abbruciare quelle che osava- y 
vano difendersi , trattare còl k>r Sovrano co- 
me stranièri ~ Potentati fàrsi giuoco do» pi&i 
solenni giu radienti , pri Vario di tutti . i mezzi » 
di: difesa contro /i M antcousi , unirsi finalmente 
in un corpo di cvnqaecentomila uomini, che' 
osò marciale contro di Pechino per assediarvi, 
Hoai-tsotfg. In questo spaventoso frangente un 
Ministro gli- propósteti» ritirarsi in Ranchino', 
e di date' 1’ amministrazione degli alfa ri «ri Prin-;' 
ctpe ereditàrie. Questa provvideti*» ., avrebbe 
forse salyafo l’Impèro. *ln un # assemblea di 
Grtmfii $r mostrò: ad' Hofìi-tfong'che tgli si sa- 
rebbe coperto di sempiterna Vergogna appi- t 
gliandosi ad un late. parljto : furono proposti 
dieci altri Configli 'Sènza che se ’ ue adottasse 
alcuno.- Lo sventurato Principe vedendo la tie- 
pidezza e- i^irréscd razione del èuo'ConMglro^i 
gridò addolorato i // Bea ut* accorgo dt non esii 
sere più che un imperatore di un’ estimanti»-' 
nnsffa; ti mio maggior rammarico è ‘di vedervi 
freddi in vèrso il' vostro padrone. Ove sorto lo 
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zalo e la fedeltà che vói gli dovete ? » Meulre 
tutti giacevano in una fatale irresolutezza , Li- 
tse-cbing , Capo dei ribelli , si avvicinò alla 
Capitale: il tradimento lo rendette padrone di 
due piazze che le servivano di baluardo. Se 
un valente generale fosse stato incaricato dellg 
difesa di una città che rinchiudeva una guar- 
nigione di centocinquantamila uomini di trup- 
' pe regolari, non che di provvigioni da guerra c 
da boeca per un lungo assedio, egli avrebbe 
potuto costringere i ribelli a desistere dalla 
loro impressi ma l’ Imperatore aeciecato di è 
il comando delie truppe agli Eunuchi. Costoro 
od inetti, o traditori permisero che i nemici a 
loro bell' agio unissero tutte le forze; divisero 
la guarnigione di Pechino , e ne fecero ac- 
campare una parte fuori delle mura. Alla vista 
dei ribelli , queste truppe , conoscendosi iufe-, 
riori, deposero le loro armi, e si arruolarono 
sotto i loro vessilli. Padrone già dei sobborghi , 
Li-tse-ching osò fat la proposizione all’ Impe- 
ratore di cedergli il trouo. In un impeto di 
collera questo principe volle far morire gli 
Eunuchi incaricati di tale missione. Gli si fece 
ritletiere che la vita di due .suoi figliuoli avreb- 
be risposto di quella degli Eunuchi : il timore 
di una sì crudele rappresaglia gli salvò. Già ; 
ribelli erano padroni di uua delie porte di I\- 

x* 
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chino: Hoéi-lsong volle fuggire; egli trovò le 
altre porte occupale dai suoi nemici. Rientrato 
nel suo palazzo , egli fece suonare a storino 
per chiamare i Grandi alla sua difesa; pessuuo 
di essi sr preseutò. Vedendosi derelitto, chiama 
i suoi ufiiziati, e ordina loro di condurre i suoi 
figli alla casa dei parenti della madre. « Tutto 
è per noi perduto , gridò egli , volgendosi verso 
1" Imperatrice ». Il suo estremo abbattimento 
noti gli permise di dire di più ; la Principessa 
gli rispose coi singhiozzi abbracciò i suoi li-* 
gliuoli , e si ritirò sola in un luogo appartato 
del palazzo, ove s’ impiccò. L’ Imperatore chia- 
mò la sua figliuola primogenita , in età 4i quin- 
dici anni , e preferendo vederla morta al ve- 
derla disonorata dalla brutalità dei soldati ; 
Perchè , le disse , sei tu nata da un padre così 
infelice ? Nello stesso tempo le coprì il viso 
colla mano sinistra , e la percosse colia sua 
sciabola : ella cadde nuotando uri suo sangue ; 
ma la destra mal sicura del padre non 1 e aveva 
data la morte, ed ella sopravisse alla sua ferita. 
Dopo aver costrette tutte le sue donne ad uc- 
cidersi , 1* Imperatore abbandonò *il suo palazzo. 
Mentre i suoi soldati contendevano palmo a 
palmo il terreno nelle strade , egli si ritirò 
coperto delle vesti imperiali sulla montagna 
d’ Ouan-soui » qyc scrisse queste parole; « Io 
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ho occupato il trono per lo spazio (li dicias- 
sette anni. I sudditi ribelli vengono ad insul- 
tarmi perfino nella Capitale: e ciò è un gasligo 
del Tien. Io sono il solo reo; tutti i Grandi , 
che mi servirono , lo sono al pari di me : essi 
ini hanno rovinato nascondendomi -ciò che ac- 
cadeva. Voi ini riducete, al tristo stato in cui 
ini trovo. Prendetevi il mio corpo , fatelo a 
brani i io vi consento ; ma risparmiate il mio 
popolo , e non gli fate alcun male «. Dopo di 
che si appiccò col suo proprio cinto. Un Eu- 
uuco, che lo accompagnava, volendo preservare 
il cadavere del suo padrone dagli oltraggi dei 
ribelli , si vestì degli abiti imperiali » e s’ im- 
piccò con quello stesso cintcr che aveva già 
venduto questo tristo ufficio all’Imperatore. 
AH' annuncio di tale notizia cessò il combatti- 
mento; ma il Generalissimo non si arrendette 
che dopo aver ottenuto tanto per l’ Impera- 
tore quanto per l’ Imperatrice gli onori fune- 
bri convenienti olla loro dignità. 

Udita questa catastrofe, Ou-san-kouei , che 
comandava 1* esercirò opposto ai Mantcousi , 
giurò di vendicare il suo sovrano. Uuo zelo 
pili ardente che saggio gli fece invocar I’ aiuto 
dei tremendi Tartari. Costoro, che dopo la mor- 
te di Tai-tsong non avevano piò re, si affret- 
tarono ad aderire alla sua domanda. Settemila 
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Mantcousi per ordine dei Grandi si congiun- 
sero alle truppe di Ou-san-kouei , aspettando 
che 1’ intera nazione potesse unirsi. L’ usurpa- 
tore spaventato gli propose di cedergli la metà, 
della China se voleva consentire a combattere 
contro i Mantcousi invece di far entrare nella 
sua patria ,i suoi^ più crudeli nemici. Egli ri- 
cusò quest’offerta con disdegno, e fu vittorioso 
nella prima battaglia data contro uno dei luo- 
gotenenti del ribelle. Li-tse-ching uni sessanta- 
mila uomini, e lo affrontò: in un secondo con- 
flitto usurpatole vintoci salvò con fatica. Invece 
di offrire la pace , egli la chiese umilmente. Il 
vincitore .gli prescrisse di deporre le armi , di 
sgombrar Pechino , di dargli il Principe eredi- 
tario dei Ming ed i suoi fratelli , e di conse- 
gnargli il suo proprio padre. Ou-san-kouei mar- 
ciava intanto alla volta di Pechino: giuntovi, 
rimase ancor vincitore in una seconda battaglia. 

Ix usurpatore si vendica dulia 'sua sconfitta fa- > 
cendo troncar la testa del padre di Ou-san- 
kouei , ed esponendola sulle mura di Pechino. 

A quella vista il Generale non potè trattenere 
le lagrime : i suoi soldati, fremendo di rabbia, 
giurarono di sterminare fino all’ ultimo ribelle. 

L’ usurpatore impallidì nel suo palazzo udendo 
le loro grida. Durante la notte egli sgombrò 
la Capitale, seco, traendo immensi tesori ed 
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ingiunse ài stipi soldaìi ■ di dare ti fUoco 
palazzo 1 ed, alla città. La luce doti* incendiò' 
annunciò ad Ou-san-kouei 'la fuga del suo »ie-- 
mico: egli ló inseguì, raggiùnse i *'Sooi darri* 
vietò- ai. s uoi soldati di porvi iriano primn di' u - 1 
vere sterminati è nemici v éd cisi' obbedifìjno-r/ 
piò di diecimila, ribelli furono immolali all%jm- 
b.r» del padre, del -lotti Grenerpl^. Ujlse-tching-*' 
sconfitto un’ altra evolta in una battaglia ordimC-t 
tn ♦''faggi dalla provincia di Pe-lche-li , è pi ri j 
coverò in (pipila di Chensi. ■ A'. \ ,< , ' 

Finalforo ì Mantecasi avévpnd c sértkó npl*- 
r esercito fòliinese solo '/come ausi barri ; ma r 

« , \ % * t • 

essendosi già introdotti scssautumila Tartari uellp' 
China, ere dettero ventilo il ihoihento 1 di dive- 
nirne padróni. Od-sfln-kotiei ,> subodorando iV’ 
loro disegno , cefcft d’ impegnarli a sgómbra re 
un paese di cui ài; erano stillante» dtchfardt?» 
liberatori. Avendo penduto gVazie ai loro Or«n-< 
di pel servigi, luminosi che gli.avpvano prestati / 
propose loro «he tornassero al suolo nativo 1 
dopo aver fedelmente adempita le condizioni A 
del 'Trattato col quale gli * avevano promòssi»- 
soccorso. I Tartari prò testar oéo cji ^non poter 
abbandonare la China ancorvipieria; di ribollii 
u Li'tse-tchrog oSi'steSriflfeoraj dìcévà^.essiVcglì « 
Ira niostratò da gran generale 1 lutto. - ciò Che 1 
può il valore uuitp alla sapienza. «Nessuno può ' 


aa. 


pih di noi proludette alla gloria di vincerlq $ 
noi yògJiaJHO contribuivi * dandovi una parlai 
delle nostro" trippe- JU restQi sarà-diviso in due 
corpi : i’ uno. recherà ia pace alla gt'ovjucia 'di 
Gbàu-tong , mentre P altro conserverà la Iran- 
tu Pechino **< Qui -anj-ly» ue i comprése 
facilmente o\e. mirasse questo discorso ; già . 
centoquaranta;' n ila soldati tartari servivano ne- 
gli eserciti eh inesi. Da pj«ietto0. fessi potevano 
divenire 'terribili -nemici. Ou-san-kouei dissimu- 
lò, preferendo di rendere una calma certa alla 
stili patria . anziché cagionare 'Punterà sua ro- 
vina con una guerra tremenda che J non era in 
fcaSo di sei tè nere. . ■, A \ \ 

Allorquando i Tartari. entrarono nella Capi- 
tale vi furono ricevuti, come ^b^ratori « - i Man- 
darini andarono ad incontrarli io abito di ceriipor 
niuij i ci^adini presentarono loro alcuni, rinfre- 
schi i ma tuw profonda costecnazi One -succe- 
dette a, questi segai di letizia, quando, si ,vi- 
,dejo i Mantcousi far .la- guardia alle porte. Gli: 
abitanti s* accorsero allora di non essere pjù 
jCiùnesu Sicuri della Capitole i .Tartari pensai * 
rono^ad eleggere Un sovrano. Tai-tsòng» v morto 
già da otto anni , non aveva ancora avuto al- 
cun successore* I Grandi*: nominarono per loro 
principe uno dei suoi nipoti , il quale , non 
AVev* plie olio anni » :* la cùi bella bsoauinia 
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e lo spirita pronto gfi avpvano cattivati tutti 
i copri: egli si appellava Churr^tdhi. Con tìfiV». 
ria grève «e franca- egli sali .siri soglio , e prò-' 
nnnciò questo discorso:*^ Principi , miri zii^ e 
voi i Rostri Generali che mi vedeste montar, cori 
passo tranquillo sul trono cui ' mi avete innal- 
zato, questa sicurezza' ,* questa fidanza la delibo 
io forse alla mirf propria virtù V allarmi* Capa- 
cità ) at mio ingegno ? Io non Sono • che un 
fanciullo , efl i vostri soli suffragi! m\j hanno 
Vénduto vòstro padrone; Sono troppo giovane 
ancora per $ver potuto giustificare la vostra 
scelta con qttfdche impiego degno di voi 5 ifta^ 
allorquando scordo tanti croi, ratinali intorno 
alla mìa persona r riti -seti to • superiore > Olla -de- 
bolezza della mia eià. Col vostro’valpte ( k colla 
vostra prudenza vof avete tratta-^dàfln. oscurità 

‘ ' f • v. . * it _ 

la nostra -nazióne per povtarh grado di 

possanza che tutti i vicini re ammiro rio , e per 
colmò di gloria Voi avete daiÒ ,aWa inta'fami*- 
glia F Impero d,ella -Òhina : etico dcmcle viene, 
la fiducia che vói forse vi maravigliate di tro- 
vare in ira fanciullo. Che non deb!>o io'aspet» 
tarmi dal vostro valore..^ dalla vrfstra espè- 
rienza ? Già io mi credo padrone di tutte, J e 
provinole di quésto granile Impero. Non cre- 
diate però che io desideri per me solo il pos- 
sesso di quccti vasti Stati : non lo h™ 1190 che 
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perjdar la pace a tanti pernii ! che soffrono già 
da sì,; fumigo . tempo , e per ricompensare, il vo- 
stro z^elo ed ì vostri servigi 1 »• Questo discorso, 
1 pronunciato con dignità e con grazia ? ispirò 
agii astanti maraviglia e gioia i grandissima. Gli 
'Stessi Mandarini clmiesi si congratularono d’a- 
v^r'per signore ut) principe che faceva nascere 
sì grandi speranze.- Questa singolare rivoluzione, 
che cangiò 1’ aspetto della China , avvenne nel 
» l644. ' t ‘ • U- I ‘ f ■ , . v ' -• 

1 Ma rimanevano ancora al Mani cousi grandi 
fatiche per », divenire pacifici possessori della 
China. Era «d’uopo che soggiogassero i ribelli, 
e vincessero un principe il quale, avendo rice- 
vono dai Mandarini 41 titolo d’ imperatore, ri- 
siedeva in Nanchino, e dominava, sulle, prò- 
vincie meridionali. Ojx-san-kouei esitò per qual- 
che teitipo se dovesse continuare a combattere 
sotto i ‘vessilli <straóieru ma sentendosi ibcuo- 
re infiammato dalla più violenta brama di ven- 
(licere la morte di sua padre , li ricóuobbe per 
signor}, accettò le lóro .dignità marciò per 
e^terminare 1’, uccisore. In una, prima battaglia 
sbaragliò il di lui esercito-, te gli uccise trenta^ 
mila uomini. Errando di luogo in luogo, Li-tse- 
ching fu costretto a s , nascondersi in una ca- 
-vcr«»a. Obbligato dalla fi'me ad uscirne , venne 

assalito fiai cjoiiladiui, che lo uccisero. Siccome 

• .r 
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rimaneva ancora 'Un gran numerò Si provincie 
non sottoposte ai Mantcousi, uno dei loro 
principi 'le percorre con un esercito formida- 
bile. rLa sua condotta piena di sapienza contri- 
buì al suoi prosperi successi più che la foria 
. delle anni, Dappertutto si conservarono at 
Mandarini i loro impieghi , dando ad essi dei 
Tartari per aggiunti- Gli uffizioli dèli’ esercita 
chinese furono innalzati a gradi conformi al 
loro meiito ed ai loro servigi. I vincitori si 
volsero ad onorare 'ì vinti , adottando le loro 
leggi , e furono abbastanza accorti per n^n so- 
gnare 1 il cangiamento della loro dinastia / che 
col rinnovare- i costumi antichi* che sempre 'ave- 
vano formata la felicità dei Chioesi..- La Corte 
di Nanchino .precipitava verso la sua rovina , 
tenendo una condotta »del tutto opposta. Il Prin- 
cipe,- che si dava in preda ai piaceri in mazzo 
ai più gravi pericoli, e non si occupava punto 
degli affari,, era circondato da cortigiani di- 
scordi che cercayano. di .soppiantarsi cogl’ in- 
trighi , colle cabale, colle ^calùnnie., avendo 
sempre di mira il loro iote resse particolare, e 
non mai il pubblico bene. Ad ogni istante -vi 
succedevano mutazioni negl’impieghi: mentre 
al contrario il giovane imperatore non od altro 
attendeva in Pechino che ad 'istruirsi nell’ arte 
del govèrno . ih un’ età in . cui ordinariamente 



si fugamo il lavoro c !c severe occupazioni. T 
Grandi, uniti fra loro, non faticavano che nel- 
F assicurare il ben comune: tinnii vedeva frà 
di essi -né discordia nè odio gl’ ingegni , il 
merito e la virtù erano, sicuri di ottenervi e 
di occuparvi gl’impièghi. Signori del- Setten- 
trione della China i Mantcousi credettero di 
dovére per la loro propria sicurezza distrug- 
gere gli avanzi dei Ming : essi unirono un nu- 
meroso esercitò. Indarno Sekofa , generale dei 
Mingi, domandò rinforzi alla sua Cotte t egli 
non ne potè ottenere. I suoi soldati scoraggiati 
fuggivano alla vista sola dei Tartari .* -égli si 
ritirò dietro 1’ Hoang-ho ? sperando che i suoi 
nemici non. oserebbero passare questa barriera. 
Cercando d’ incutere ad essi timore mostran- 

• '/ i 

do sull’ altra riva la fronte di un esercito for- 
midabile , pose nel primo ordine le .'truppe re- 
golari, ed ingrossò il numero con una molti- 
tudine di paesani dei dintorni che furori posti 
nelle ale. I Tartari rimasero attoniti nel mirare 
la riva opposta del fiume coperta da 1 una trup- 
pa così numerosa : per. alcuni istanti essi esita- 
rono tigli ’ attaccare. Etano però avvezzi a ve- 
der -'sètòpre fuggirò i Cbinesi J onde un corpo 
■di valorosi Tartari s’ imbarca attraversa il 
fi nme r approda. Uri pubico . terrore si sparge 
netF esercito di Sckola , che si sbanda , ed in 
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un solo istante è -compili faine ni e sconfitto. Ap- 
pena Sekq 'a potè’ colle preghiere trattener pres^ 
so di sé mille e dugento uomini , coi quali si 
chiuse in Yang-tchepu , sperando di potervi so- 
stenere un lungo assedio , che salyerebhe per 
qualche tempo Nanchino, dai Tartari. La sita 
speranza ■ fu delusa,: la sera medesima si 

diede ('assalto alla piazza; ed il di seguente 
si continuò con più vigore. Non avendo ancoro 
avuto tempo di fare alcun preparativo , cinto 
da nemici che aVevan dato la scalata allo rnqra, 
vicino a podere nelle loro marii , Sekofa si 
diede da se stesso la morte. Il suo esempio fa 
imitato da un gran numero di Mandarini. Que-* 
sto accidente disastroso sparse lo jspaveptq. in. 
Nanchino , ma non potè interrompere i piaceri 
dei voluttuosi cortigiani.. Non si prese v*s 
x una misura per ralteóere i progressi de; 
Tartari s cinque giorni dopo eglino s'impadro- 
nirono di Tchiu-kiaqg. Quando si diede (al noti- 
zia all* Imperatore, egli si provava a mènsa con 
4uè dei suoi eunuchi , e con alcuni cortigiani» 

ed era sì ubbriaco , che 1' uffiziale incaricata 

\ 

di r questo dispàccio non potè fargli capire 
che verso la metà della seguente notte F og- % 
gètto della sua missione. (Costernate da questa 
Calamità si affrettò a fuggire con pochissiipa 
gente. Quattro giorni dopo i Mantcquai si p,rq- 
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stilarono mnanaSa NàWJittrd , e loro nè vén- 
derò dischiuse le pòri e l’ infelice Imperatori 
fuggitivo i J non trovando città che volesse dar- 
gli {«silo fa raggiunto^ fieli’ istante in cui sta- 
vi pej% imbarcarsi iul Klatig. '"Vicino ad esser 
preso^si. precipitò nellfe onde èól solo amico 
òhe gli era rimasto fedele. Gli 'ultimi Principi 
della dinastia dei Ming avrebbero potuto" an- 
cor per lungo lempo^ difenderai se ' si fosàero 
persuasi- che una piena eoncordia eia il loro 
unico scampo. L’ambizione li rovinò: èglino si* 
divisero * e 'soggiacquero avvicenda solld gli 
sforzi dei' loro rivali» aiutando cosi i Man- 
tcousi a divenir piiY prestamente i soli domina- 
tori della Ginn a. * • ' ' 

Tutta la politica adoperata dai Mantcou^i per 
render tollerabile il loro giógo ai popoli della 
China" non potè far si ohe- questi non sentissero 
la.> umiliazione" di essere • nel servaggio * er cHe 

.1 

non tentassero di" spezzare le catene. Cliun-tclu 
ordinò sotto, pena di niortp ai Ohincsi di farsi ra- 

X > % f 

dere.i capelli, e di vestire alla tartara. T Chi- 
desi, che fìnajlora libn arcano mostrata vermia ener- 
gia contro nemici i quitti si erano rendati padroni 
ilei foro Impero, si trasforma rono all’improv- 
viso iti soldati intrepidi per difendere la loro 
chioma. Uniti sotto le bandiere del Principe 
di ^Lou » riportarono una • vittoria^ che tolse 
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quasi tutto intero questo Principato ai Tartari ; 
ma bentosto i Mantcousi gli oppressero col 
loro numero , col lor valore , e colla rapidità 
della loro marcia. Una terribile ribellione scop- 
piò nell’auuo 1649 nella provincia di Chensi. 
Tutti i Mandarini che si erano tenuti nascosti 
durante l’ invasione ricomparvero alla testa di 
trentamila annali: Pioterà provincia si sollevò; 
tutte le città, eccettuata Sin-gan-fou sua Capi- 
tale, aprirono le porte ai sollevati. Il Generale 
tartaro che vi comandava , non veggendo più 
alcun mezzo di conservarla ai suo signore, volle 
in un primo momento di disperazione fame 
trucidare gli abitanti : per buona ventura il 
Viceré seppe metter impedimento all’ esecuzione 
di quest’ ordine barbaro. La Corte si affrettò di 
spedir truppe: alla vista di esse i sollevali si 
dispersero. Fiumi di sangui vennero sparsi anco 
nelle altre provincie; ma gli sforzi dei Chinesi 
non poterono far loro ricuperare la libertà. 

Mentre i suoi Generali pacificavano F Impero-, 
Chun-tchi attendeva a migliorarne 1 * ammini- 
strazione. Dopo aver raddoppiati tulli gl’ impie- 
ghi nei primari Tribunali di Pechino, ne con- 
fidò la metà ai Tartari. Avendo saputo che i 
Gradi della letteratura erano divenuti il premio 
del danaro , e non la ricompensa del vero me- 
rito, ordinò agli esaminatori di condursi cou 
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rettitudine e ooo disinteresse. Quelli fra dì 
essi che si erano lasciati corrompere » furono 
condannali alia morie ; i giovani ignoranti , che 
si erano servili del danaro per giungere ai Gra- 
di, furono csigliuti. I cangiamenti accaduti in 
quest'impero persuasero agli Europei che essi 
potrebbeijo l carne qualche vantaggio pel loro 
commercio. Lo czajr Alessi spedi un* Ambasce- 
rìa a CUun-tchi i ma non avendo i Legali russi 
voluto sottomettersi al cerimoniale chinese per 
Iqma di mettere in forse la dignità del (oro si- 
gnore, su ne ritornarono senza aver adempita 
la loro missione. Bramosi di estendere il loro 
commercio, gli Olandesi di Butavia spedirono"* 
questa Corte Nieu-hof come ambasciatore del- 
l'Olanda. M dgrado della più grande sommis- 
sione a tutti i patti imposti per ottenere una 
udienza, 1 * Imperatore della China non permise 
agli Olandesi di entrare ne' suoi porti che una 
volta ogni oltaut* anni. Essi furono costretti a 
continuare soltanto il commercio di contrab- 
bando, loro agevolato dalla vicinanza dell' Isola 
Formosa in cui si erano- stabiliti j ma in breve 
un corsaro chinese loro tolse questo importante 
possedimento. 

Il regno di Chun-tchi durò fino al 1661 , 
in cui egli mori in età di ventiquattro unni. 
Questo prim ipe, che nella sua adolescenza ave» 
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date si belle speranze» non le ridusse gran 
fatto alla realtà. Datosi in preda alle donne» 
schiavo dei Bonzi, di cui aveva adottate tutte 
le superstizioni, cd anco l' abito nell' interno 
dei suo palazzo , tolse per avarizia ai Grandi 
le loro pensioni nel mentre che profondeva i 
suoi tesori per mere superfluità. La gloria del 
suo regno e la conquista della China non fu- 
rono già il frutto uè del suo merito nè del 
suo iugeguo , ma delle sublimi doti del priu- 
cipe Aina-ouaug suo zio e suo tutore più di 
lui degno di portar la corona. 

Il successore Kang-hi aveva mostrato fin 
dalla sua più tenera infanzia ciò che eg!i sa- 
rebbe un giorno divenuto. Chuu-tchi suo pa- 
dre» travagliato dal vaiuolo , disperava di gua- 
rire; fece chiamare i suoi figliuoli , e do nandù 
loro quale di essi si sentiva fornito di ener- 
gia capace di sostenere il peso d’ un mal ferino 
diadema. Ih primogenito si scusò per la sua 
giovinezza. Kang-hi s’ inginocchia iunanzi al 
Monarca spirante» e gli dice: /< Io mi sento 
abbastanza forte per osare soltoppor gli omeri 
al carico dell* amministrazione. Non perdendo 
giammai di mira gli esempi dei miei antenati , 
spero di governare con bastante sapienza per 
contentare il popolo ». Chun-tchi , già preve- 
nuto in suo favore» lo elesse suo successore 
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sotto la tutela di qyattro reggenti finché du- 
rava la sua minorità. Per Corrispondere a si 
felici speranze Katig-hi si applicò da senno ad 
acquistare tutte le cognizioni atte a formare il 
suo spirilo ed il suo cuore. La sua brama di 
istruirsi fu tale che in età di otto anni atten- 
deva allo studio per tre ore ogni mattina. La 
sua applicazione era si grande che si riscaldò 
a segno di sputar sangue. Eloquenza, poesia, 
storia, antichità, giurisprudenza, tutto formava 
per lui oggetto di studio. I Gesuiti Io istrui- 
rono nell’ astronomia , nelle matematiche, e 
specialmente nella geometria. Non si contentò 
egli di conoscere profondamente le belle teo- 
riche di queste scienze ; ma volle anche ser- 
virsene nella pratica. Vago di saper tutto, non 
isdegnava negl’ istanti in cui soleva ricrearsi 
d’ imparare la musica ; e volendo piacere ai 
suoi Tartari, si erudì negli esercizi militari. In 
essi ei segnalossi , ed acquistò un vigore di 
corpo ed uua destrezza capaci di sostenere le 
più violenti fatiche. Nessuno della sua Corte 
montò inai un cavallo con maggior garbo , nè 
il superò nella corsa ; nessuuo mostrò tanta de- 
strezza e forza nel maneggiar T arco , la scia- 
bola ,, la balestra , il fucile; nessuno seppe con 
maggior sicurezza tirare al bersaglio servendosi 
ugualineùle della sinistra e della destra » a pie- 
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dLed a cavalli), a piedi* tarino e correndo. I 
suoi progressi nella tattica lo posero in breve 
tempo nel pròno grado dei guerrieri -, e 1’ am- 
piezza delle sue cognizioni nelle scienze e nelle 
lettere lo fecero annoverare fra i personaggi 
più istruiti del suo Impero. Questo monarca 
possedeva anche tulli p vantaggi della persona: 
alta era la sua statura, ben formato il viso, 
vivi t suol ocelli. . 11 suo "aspetto gentile e 
dolce, ma maestoso e grande', ispirava a quelli 
che gli si avvicinavano un amore ed uh ri- 
spetto che to facevano agevolmente distinguere 
in mezzo alla sua Corte numerosa'. Queste belle 
apparenze non erano in 'lui ingannatrici rgiac-* 
chè egli possedeva un’ anima grande che sapea 
signoreggiale le sue passioni , uno spirito vi- 
vace e penetrante, un giudizio sano e solido, 
una memoria felice alla quale nulla sfuggiva. 

Dopo che Kang-hi ebbe preste, a quindici 
anni le redini del governo , si 'potè fàcilmente 
indovinare ciò che egli avrebbe potuto fare. I 
suoi tutori inetti avevano spopolate" tutte le 
coste della Chiifà per preservarle dai guasti 
dei pirati di Formosa. Morto Coxinga, che vi 
si era formato una sovranità , Kang-hi pubblicò 
un’amnistia in favore dì lutti i Chinesi che 
combattevano sotto \é sue bandiere / e molti 
di essi rientrarono nella loro patria. Veggeudo 
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indebolita la potenza del figliuolo di Coxinga» 
egli spedi una squadra ad impadronirsi delle 
isole di Pong-hou. Quando egli ue fu signore , 
il Principe di Formosa gli ipandò un* Amba- 
sceria per rendergli omaggio, U Imperatore gl» 
ingiunse di risiedere in Pechino « ove gli adi i 
un titolo equivalente al nostro di Conte. la tal 
guisa, senza un inutile dispendio,, senza guerra 
pericolosa , colla sola prudenza le Coste della 
China divennero sicure , u di hel nuovo si po- 
polarono, . < 

li primo tutore del Monarca , vedendosi a 
tutti superiore durante la minoriti, non avea 
arrossito di rendersi reo di molte ingiustizie e 
di molti delitti. Terminata la tutela, gii op- 
pressi, non paventando piìt la sua poleozp, al- 
zarono il grido per querelarsi. Rapg-hi , non 
ascoltando che la sua giusti zia., .-consegnò il 
colpevole ai Tribunali, cfya lo cor\daiiuarouo alla 
morte. Quest’esempio di fermezza empiè 'Cia- 
scuno di maraviglia e di timore. 

Npn tqrdò gran fatto il novello Imperatore 
a mostrare tutta la sodezza -del sho giudizio. 
Si erano introdotti errori cqnsiderabili nel s Ca- 
lendario dacché gli Europei, perseguitati da» 
lloggepti a motivo del cristianesimo , erano 
stali esclusi, dai Tribunale delle matematiche. 
Tulli i Mandarini dui grandi Tribunali pur ri- 
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verenza versi» P antichità inclinavano a favorire 
i matematici maomettani. Kang-hi, più dotto, 
chiese agli astronomi se essi non avevano al- 
cuni mezzi evidentissimi per far conoscere ai 
Mandarini quale fra le due astronomie segnava 
con più precisa accuratezza il movimento degli 
astri. Il Maomettano che presiedeva' al' Tribu- 
nale delle matematiche tremò a tal domanda, sa- 
pendo quanto limitate fossero le sue cognizioni. Il 
padre Verbiest propose all’ Imperatore di porre 
nella Corte del palazzo molti gnomoni, dei quali 
ciascuno dei matematici calcolerebbe al mezzo 
dì dell’ indomani la lùnghezza dell’ ombra. Il 
Matematico maomettano si dicervellò nel fare 
calcoli; ma non potè mai determinare questa 
lunghezza. I Mandarini si portarono al palazzo, 
e stupefatti videro P ombra giungere al puntò 
preciso indicato dal Gesuita. Due volte l’espe- 
rienza fu ripetuta con aghi di diverse lunghezze, 
e la precisione fu sempre uguale. Ciascuno 
confessò In superiorità della scienza dell’Eu- 
ropeo i si diede al p. Verbiest il Calendario 
presentato alP Imperatore dal Maomettano pel 
vegnente anno. A prima vista egli vi scopri 
gravissimi errori ; il Missionario ■ notò i più 
grossolani in ciascun mese. Siccome i Chinesi 
danno la piò alta importanza all’ esattezza del 
loro Calendario , si convocò un’ assemblea ge- 
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neral e. dei Principi, dei Grandi e dei Manda- 
rini appartenenti ai primi Tribunali , onde cia- 
scuno di- essi potasse dare il suo parere sopra 
di un , affare cosi importante jper la gloria del- 
l’Impero.- Non essendo '.alcuno di essi istruito 
nel far computi astronomici , si deliberò di 
verificare con pubbliche osservazioni * 1’ aggiu- 
statezza dei pompati del,. Maomettano. Il Ge- 
suita dimostrò evidentemente la necessità di 
sopprimere un mese intero intercalare posLo 
nell’ Alm'anacco del Maomettano. Confusi, da un 
si grosso slrgfalcione gli Astronoipi danesi an- 
darono a far Visita ?1 p.' Yerbiest. u Badate 9 
gli dissero , à ciò che fate. Quale obbrobrio 
per la nostra nazione ! Che penseranno- di noi i 
"popoli nostri vicini che rispettano e seguono il 
nostro Calendario , in veggendo che’ noi siamo 
caduti in un sì grossolano errore? Non potre- 
ste voi trovare qualche .spediente per. sottrarci 
ad una tale vergogna , e salvar la nostra fama? 
Voi non potreste renderei un più importante 
servigio ». — 1/ ordine dei movimenti ^celesti è 
immutabile', Rispose Yerbiest: non appartiene 
all’uomo. di farvi - vevun cangiamenti: è il Tieu 
che redola il Calendario. Se gli uomini inca- 
ricati di compilarlo hanno : errato , si ^lee ripa- 
rare al loro ( fallo ;; la. gloria della nazione 
richiede die essa si conformi all’ ordine del 
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Cielo , e proscriva un errore di cui è causa 
l’ignoranza di un solo privato ». Il Monarca, 
superiore ai pregiudizi chincsi, ordinò di sop- 
primere il mese intercalare. L’ Astronomo mao- 
mettano fu condannalo alla morte per aver in*,t. 
gannato l’ Impero col suo scarso sapere» Rang- 
hi commutò quella pena nell’ esigilo ; ma 
1' onta d’ essersi cosi grossolanamente ingannato 
gli cagionò la morte» I Gesuiti trassero pro- 
fitto dal loro credito' per. far tollerare nell’ Im- 
pero il cristianesimo proscritto dai Reggenti 
nella minorità di. Kang-lii. . . •• • • 

Giunto alPetk di venti anni,. P Imperatore fu 
costretto a lottare con nemici pericolosi al di 
dentro ed al di fuori dell' Impero. Allora egli 
fece ammirare*. la profondità del suo ingegno » 
la Sua singolare attività, le sue doli militari * 
e la sua rara prudenza. Alcuni lo indussero a 
sospettare di Ou-san-kouei, cheaveva introdotti 
i Mantcousi nella China. Divenuto principe di 
Yu-nau* Ou-san-kouei ^overnavà i Suoi popoli 
Con saviezza , e se ne età cattivata la benevolenza. 
Bramando che i sùoi vicini rispettassero il suo 
potere, egli esercitava del continuo le sue trup- 
pe. Questa saggia provvidenza adombrò la Corte. 
Qu-saiv-kouei oppresso dalla vecchiezza , vi 
fu dipinto come un uomo pericoloso, di cui 
secondo i dettami della prudenza era d’ uopo 
Si. della Gl una. T. IV. 4 
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disfarsi. Venne chiamato a Pechino; c per ben 
due volte egli ricusò di trasferirvisi. I stani 
nemici si servirono di questi rifiuti per acce- 
lerare la suo rovina. I Mantcousi avevano per 
costume di ritenere ih Pechino i figlinoli dei 
Generali delle provincié per assicurarsi della 
loro fedeltà, e fra di essi si trovava il tagliuolo 
di Ou-san-kouei, il quale, credendo che -suo 
padre fosse in protinto d'gsser rovinato, ne Io 
avverti perchè stesse in guai-dia. Ou-san-kouei 
spaventato spiegò lo stendardo della ribellione, 
depose l’abito tartaro, e ripigliò il cliiuesa. 
Quattro provincié lo riconobbero bentosto per 
loro signore , e scossero il giogo dei Tartari. 
II suo figliuolo non si adoperò con minore ar- 
dore nella Capitale per distruggere la loro pos- 
sanza. Avendo formato il progetto di trucidare 
nello stesso giorno 1’ Imperatore e tutti i Man- 
darini , non trovò stromenli pili atti a servirlo 
degli schiavi. La prospettiva di una sorte ina- 
spettata , la speranza della propria libertà in- 
fiammarono tanto più vivamente i loro cuori , 
quanto che essi erano tutti Chinesi , e , soppor- 
tavano con dispiacere V umiliante servaggio 
sotto i Tartari. Cinquantamila si uniscono al 
figliuolo di Ou-san-kouei coi giuramenti più 
sacri. Per lunga pezza nessuno di loro lo tra- 
disce ; ina la vigilia del giorno destituito all’ e* 
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sedizione della trama uno di essi , fissando gli 
sguardi sul suo padrone che }o trattava con 
bontà, lascia scorrere qualche lagrima sul v,i so , 
s* intenerisce sulla sorte riservata ad un uo,rno 
sì eccellente, e lo scongiura di non portarsi 
nel veguenlè gioruc alla reggia. Éjgli è pressalo 
a farne conóscere i inolivi , e si ode dalle sue 
labbra la rivelazione dalla congiura^ Il Manda- 
rino corre alla reggia : vi si inoltra colle più 
grandi difficoltà} si presenta all’ 'Imperatore e 
gli espone P imminente pericolo al quale egli - 
si trova esposto.. Questo principe ne conosce la 
gravità; fa arrestare PCapi della congiura : pu- 
nisce i più rei ; e perdona ad un gran numero 
di persone tratte io errore. Quasi nello stesso 
tempo i Viceré 1 di Canton e di Fokieu si sol- 
levano, ed i Mougoli si ribellano. Egli debella* 
costoro colla forza delle 6ue acmi, e colla ra- 
pidità delle sue mosse nel campo, mentre d’altra 
parte col temporeggiare lascia che i deboli ribelli 
si lacerino al di dentro, colle loro rivalità pri- 
ma di annientarli piombando loro addosso col 
suo esercito. Ou-san>kouei , valente nell’ arte 
bellica, ed amato dai Chiuesi, era per K.ang- 
lii un nemico tanto più pericoloso quanto che 
tutta la China si sarebbe sollevata se égli 
avesse avuto coutro di lui importanti successi ; 
ma la sua età sommamente avanzata gli lasciava 
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poco vigore , e nessuno dei suoi figliuòli era 
capace di succedere a lui. L’ Imperatore se ne 
•stette adunque pago al circondarlo di eserciti 
di qsserVazionc per vietargli d’ ingrandirsi , ed 
a togliergli le piazze non già colla forza delle 
armi, ma corrompendo i Mandarini coi doni, 
e facendoli in tal guisa a poco a poco rientra- 
re nel dovere. Alla morte di Ou-san-kouei la 
sua potenza st trovò èstremameute indebolita , 
e bastò ai Tartari di mostrarsi per distruggerne 
gli avanzi. 

La condotta di Kang-hi col Kaldarì degli 
Eleati fa all'intuito opposta. Si trattava di 
provare -che i Manlcousi padroni della China 

non volevano cessare di dominar sulla Tartaria 

- . ^ » 

orientale. Kaug^hi si giovò di tutti gli accor- 
gimenti del suo ingegno per .mostrare che la 
sua nazione uulla aveva perduto uè della s'ua 
energia , nè dol suo valore. Egli fu veduto in- 
seguire il suo nemico fin nel fondo dei suoi 
più sterili deserti ; 'dar battaglie sopra batta- 
glie ; accumular le vittorie / sforzarlo ad ab- 
bandonare- la sua patria , ed a morire epule in 
terra straniera. Nulla potè raltenere i trionfanti 
passi di Kang-hi : nè i geli del Settentrione , 
nè la. difficoltà e la fatica delle marcio in luo- 
ghi sterili ed inospjti * sempre egli seppe vin- 
cere , e mostrare che i Manlcousi , dominatori 
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dèlia China, dovevano essere i soli padroni dèlia 
Tarlarla orientale. • • ■ 

La politica di Kang-hi< disapprovò l’alterigia 
con cui gli Ambasciatori della Russia erano Siati 
trattati dalla Corte di Pechino. Questa condotta 
aveva accesa una guerra sanguinosa , che durd 
treni’ anni, Ira le due Potenze. Tre volte il Forte 
di Yacsaf’u preso dai Chinesi, e ripreso dai Rus- 
sia Pietro il Grande spedi alcuni Ambasciatori 
che si ‘abboccarono coi Legati chinesi a Nip- 
chou nel 1689. Vi furono determinali i conlini 
dei due Imperi; si fermò che le due nazioni 
, godrebbero infra di esse della libertà di com- 
mercio. Si videro i Russi portare a Pechino le 
loro pelliccio. Un tale, commercio riuscì lorcb a 
prima giunta vantaggioso; ma, avendo saputo i 
Chinesi volgerlo interamente a loro profitto , 
esso divenne languido.' I Russi , malcontenti di 
ricevere cattive merci in cambia delle loro pre- 
ziose pollicele , mostrarono poca moderazione. 
I Chinesi, gelosi della loro tranquillità, traspor- 
tarono la Fiera annuale fra le due nazioni a 

t ; 

Kiatka , il cui trafico è ora assai limitato. Va- 
go di mantenere un’ avventurosa armonia fra le 
due Potenze, lo czar Pietro mandò' nel 1720 
un'Ambasceria a Pechino. Kahg-bi rimosse tutte 
le difficoltà cjie l’etichetta chinese poteva op- 
por re all’accoglimento dei Legati , e loro pro- 
luse i più grandi onori. 4* 
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L' amore di. Kang-hi per le' scienze ó per le 
arti gl» aveva fatto tollerare lo stabilimento d.:| 
cristi a u<simo senza che il suo intelletto fosse 

4 

persuaso delle verità della Fede cristiana. La 
sua politica gh additava nella morale cristiana 
punti conformi alla dottrina' di Confucio. Sotto 
quest’aspetto egli la difeudeva dai suoi Manda- 
itarini. Per conformarsi alle sue mire , i ‘Ge- 
suiti, suoi precettori udle scienze, e da lui 
adoperati conte geografi , astronomi e interpre- 
ti , deliberarono di accomodare, ’per quanto 
fosse possibile, il ‘cullo cristiano ai costumi 
chinesi. ' Diedero a Dio il nome di Tien, au- 
torizzarono i loro neofiti a praticare le cerirno-, 
nie consuete verso gli antenati, ma colla di- 
retta intenzione di rendere un omaggio pura- 
mente rispettoso , e non un culto reale prestalo 
agli autori della loro vita. Gli altri Missionari!, 
che predicavano semplicemente la Fede cri- 
stiana senza cercare il favor di un monarca 
idolatro, o deista, si querelarono presso la Cor- 
te di Roma dell’ unione mostruosa di un culto 

• « 

pagano col cristiano. Il Papa spedi nellR China 
il Legato apostolico de Tournou perchè pub- 
blicasse un decreto che proscriveva tutte lo 
pratiche idolatre dei Cristiani chiuesi , e loro 
vietava di sacrificare al Cielo, alla Terra, agli 
Spiriti /che presiedono ai campi, ai Tonti, al 
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tuono , alle scienze , alle case. L* Imperatore 9 
al quale i Gesuiti avevan fatto dichiarare che 
si onoravà-'in Confucio uu ‘saggio 'legislatore e 
non un santo » che gli onori che si prestavano 
agli autenati erano un semplice testimonio della 
riconoscenza e dell* .amore , e che il culto ven- 
duto a Chang-ti era diretto non v già' verso il 
cielo materiale , ma verso il suo autore ed il 
suo conservatore, ricevette in sulle prime ono- 
revolmente il Legato Tournon -, ma i Gesuiti , 
poco contenti di questo -prelato, glielo rendet- 
tero odioso. Poco dopo della sua partenza il 
Nunzio, che egli aveva lasciato ^lla Corte, fu 
chiuso iu prigione , caricato di catene , condan- 
nalo a ricevere quaranta colpi •' di bastone , e 
poscia ad un ésiglio perpetuo, nella ^urtarla 
perchè noti voleva sanzionare la dottrina ge- 
suitica. Finalmente un editto vietò a tutti i 
Missionari i di rimaner nella China senza lettere 
patenti deirimperatore, che non doveva accor- 
darle se non a coloro che sembrassero dispo- 
sti ad approdare il culto chinese e la dottrina di 
Confucio, é che promettessero con giuramento 
di non tornar giammai nell* Europa. Il Legato, 
convitilo dei maneggi dei Gesuiti , e della loro 
inala, fede , pubblicò il decreto di Roma che 
egli aveva liuàltora teuuto segreto. Egli sentì 
bentosto lutto il peso della collera deli 1 Impu- 

1 ' 
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rttlore , e della vendetta dei Gesuiti, che gli 
impedirono d' Imbarcarsi , Io ritennero prigio- 
niero in Macao» allontanarono do lui ogni per- 
sona , e lo privarono di bevanda e di nutrimento. 
Oppresso dalla/ nnseria e dal dispiacere, egli 
morì nella sua cattività. Venne subito dopo at- 
terrato-' un gran numero di chiese , o furon 
essè rivolte ad tisi prbfani. Si vietò di erigerne 
di ilnove : la Religione cristiana fu dichiarata 
fonte ; di sedizioni; i Cristiani letterati furono 
spogliati dei lóro gradi , e gli altri condannati 
a varii gastighe In siffatte congiunture giunse 
un nuovo Legato del Pontefice : le accoglienze 
a lui fatte furono onorevoli, ma la sua missio- 
ne non ebbe uti successo più felice di quella 
del Cardinale di Tournon. L’ Imperatore di- 
chiarò non essere conveniente il lasciare che 
gli Europei continuassero ad annunciare una 
legge che era fra lor medesimi -un soggetto di 
discordie. ' ' _ 

Gii Storici europei hanno osservato che i 
Gesuiti, desiderando la conquista spirituale della 
China, non vi si presentarono più, come- aveva 
fatto san Francesco Saverio, colla sola croce nelle 
mani , ma quali valenti dottori nelle scienze e 
nelle arti , la cui morale nulla aveva di con- 
trario all'antica dottrina dei letterali. ,Le loro 
cognizioni e la loro perspicacia li fecer sii— 

r * 
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mare dalla Cctrte , ove eglino di ^enneto) «omini 
preziosi pel Governo, che largamente li' guider- 
donava anche allorquando perseguitava coloro 
che predicavano i| Vangelo. L’ Imperatore fa 
visto proteggere nell’ interno del suo palazzo 
<juesti dotti , dal cui sapere egli traeva grande 
vantaggio, mentre puniva severamente tutti 
coloro che , ricordandosi del vero scopo della 
loro missione, tentavano di fqr nuovi proseliti 
al crisi iauesimo. Ma la discordia dei Missionaì- 
rii terminò di rovinare la Fede' nella China, 
ove pare che la luce della rivelazione non i- 
splenderà se non quando lo zelo dei primitivi 
Cristiani rinascerà nella Chiesa. 

Malgrado della sua formidabile potenza e 
delle sue immense ricchezze, Kang-ht-era assai 
economo nelle spese che * riguardavano la sua 
persona s (a sua mensa era frugale,' semplici i 
suoi abiti i ma egli era magnitico nello spendere 
pel mantenimento dei suoi eserciti , per la co- 
struzione dei canali, dei ponti e degli edifìci i. 
destinali alla prosperità dol commercio ed ai 
«pubblici comodi. Sovrano di una grande na- 
zione T egli si applicava a tutto ciò che poteva 
perfezionare le scienze nel sito paese; Ci aveva 
nell’ interno del suo palazzo varie oiiiciné , 
nelle quali egli dava per modelli ai Chinesi le 
più belle opere dell’ arte che egli riceveva 
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dall' Europa Vi si scorgevano pittori, scultori , 
smallisi», incisori, arietici Hi ferro e d’ ac- 

• I ’ 

ciuió lavorar quivi sotto la direzione degli Eu- 
ropei per soddisfare il gusto di un principe 
che sapeva apprezzare le belle opere, e rimu- 
nerare con generosità gli artisti eccellenti. L* a- 
móre però della - preminenza del suo paese lo 
faceva cadere a questo proposito in alcune de- 
bolezze indegne delle sue cognizioni. Egli ri- 
gettò due globi di rara bellezza che gli erano 
slpti offerti da un mercante inglese , perchè 
costui , più veritiero , ed adulatore mcn basso 
dei Gesuiti , aveva posta la China nella sua 
reale situazione, e non nel centro del inondò, 
come i Missionarii suoi aortigiuni avevano fatto 
in una carta composta in Pechino. 

Per impedire che i.Mautcousi, degenerando 
dal loro antico valore, non si addormentassero 
nella mollezza e nei piaceri nei seno delle pro- 
vinole meridionali della China , Kang-hi non vi 
manteneva che una quantità di truppe sufli- 
cieuti per la tranquillità delle 'medesime , e le 
lasciava soggiornare poco tempo in un clima 
die col suo calore poteva snervate il ior co- 
laggip. Per mantenere la loro attività ogni 
anno egli percorreva i iìuini : , questa scorsa 
aveva per iscopu di esercitare le numerose 
truppe, da cui era auto, a maneggiar le bar- 
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che con destrezza. Durante 1’ autunno egli si 
inoltrava nei deserti della Tartaria per discac- 
ciarne le belve. Un esercito intero v ' diretto da 
numerosi ufficiali , trascinando dietro di ?è l’ar- 
tiglieria, lo accompagnava in tutti i viaggi che 
egli faceva per diletto , e che sommigliavano 
piuttosto a spedizioni militari. I suoi numerosi 
soldati circondavano spesso un terréno di quin- 
dici in venti leghe di circonferenza , formando 
un immenso cordone che, stringendosi appoco 
appoco , non lasciava alle belve , che- vi si tro- 
vavano chiuse, che un cerchio stretto, ove non 
potevano sottrarsi ai dardi coi quali il Principe 
amava di colpirle. Spesso egli consacrava due, o 
tre mesi a questo violento esercizio, nel quale 
soleva stancare ogni giorno otto e fin dieci de- 
strieri. Non trascurava perciò la cura degli af- 
fari : ma'gradq delle tnnrcie più faticoso in con- 
trade aspre , deserte ed agghiacciate, ogni sera, 
ritiralo nella sua tenda , esaminava i dispacci , 
dettava i suoi ordini, nè trascurava parte al- 
cuna del governo del suo vasto Impero. Quivi, 
al par ohe in Pechino , invigilava sulla condotta 
dei suoi Mandarmi, puniva i colpevoli, pre- 
miava quelli che si segnalavano coi loro talenti 
e con una severa probità. Avendo saputo che i 
suoi soldati, pieni di debiti , non potevano sus- 
sistere coi loro stipendi! , volle pagarli col suo 
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tesoro. Nel 1691 sborsò per tale oggetto quindici 
milioni in prestito, vietando però ai creditori di 
somùrint striar più nulla per lo innanzi sotto pena 
di' perdere i loró crediti. Intanto, per non ridurre 
all’ indigenza i soldati e gli ufficiali , caduti in 
vera miseria , ordinò che si pagassero ad essi le. 
somme che erano necessarie pei più pressanti bi- 
sogni, ritenendo poi loro il denaro appoco appoco 
sulle loro paghe per dieci anni. Questo grande 
monarca morì nel sessantesimonono anno della 
sua età , lasciando il trono al suo quartogenito, 
dopo di ,aver dato agli altri Ggliuoli le più. 
saggie ammonizioni. 

Il suo successore^ You-tcbing si dichiarò ne- 
miqo del cristianesimo , e sbandi i Missionari. 
Molti di essi ricevettero per premio del loro zelo 
la palma del martirio. Nel questo monarca 

diminuì i tributi dai quali la citt^ di Sou-Cheou 
si trovava oppressa; fece distribuire centono- 
vantaseimila misure di riso* nella provincia di 
Sojig-Kiang afflitta da crudele carestia cagionata 
dalla siccità: le raccolte sommerse dalle pioggie 
strabocchevoli lasciavano languire, nel bisogno 
una moltitudine di povere famiglie clic You- 
tching fu obbligalo di nutrire per lo spazio di 
quattro mesi. Per rimediare alle carestie che 
affliggevano le provincie, egli vi fece riempiere 
a sue spese i granai onde sollevare il popolo 
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dalle sue calamità. Per rimettere in onore i 
buoni costumi egli ristabilì i pubblici ban- 
chetti che i governatori davano in suo nome 
ogni anno alle persone pii commendevoli per la 
loro probità. Non gli bastò di onorare gli uo- 
mini virtuosi durante la loro vita: egli ordinò 
di erigere a spese deli’ erario de’ monumenti a 
tutti i personaggi insigni per le doro virtù /pél 
loro ingegno , pel loro sapere. Desiderando di 
onorare i coltivatori , accordò un mandarinato 
del nono ordine a quello fra di essi che 'piò 
si distingueva colla buona coltivazione in cia- 
scun Distretto. Giammai egli nogt si mostrò più 
amico della : virtù che nelle ricompense da 
lui decretate ad un povero agricoltore di Mon- 
tsing, : ... 

Un mercante della provincia di Ghensi , an- 
dando a comprar cotone a Mon-tsing , perdette 
lungo la via la stia borsa, che conteneva cento- 
setlanta oncie d’ argento.' Un povero agricoltore 
di Mon-tsing , nomato Cbi-yeon , la trovò nel 
portarsi al suo campo. Credendo che sarebbe 
ricercata* aspettò tutto il giorno senza che verna- 
no comparisse. Alla sera tornò a casa, e mo- 
strò la borsa alla moglie. Amendue convennero 
di restituirla al padrone. Nel giungère all’ al- 
bergo, il mercante s’ accòrse della sua perdita, 
e la notificò ali’ intera città , dichiarando che 
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darebbe la metà della somma a colui che gli 
consegnasse la borsa. Informatone il povero a- 
gricoltore, chiama il capitano del suo quartiere* 
ed intima al mercante di comparire. Giudicando 
dalle sue risposte che la borsa gli apparteneva* 
gliela consegnò. Il mercante, trasportato dalla 
gioia . ne trasse il danaro , e volle dame la me* 
là al coltivatore. Costui^ malgrado della sua po- 
vertà , la ricusa dicendo : Io non ho verun di- 
ritto su questo danaro ; è vottrn , io non ne 
voglio nulla ricevere. Il mercante insistette, ma 
indarno. Non sapendo come mostrargli la sua ri- 
conoscenza, mise dall’ una parte settecento on- 
de d’argento, dall’ altra sessantatrè) e disse al 
contadino : u Io non vi dissimulerò die ho 
preso in prestanza le settecento oncie d’ argento 
pel mio commercio: quanto alle sessanta, tré es- 
se sono realmente mie ; onde vi prego di rice- 
verle senza veruna difficoltà. — Non ho maggior 
diritto sulle sessantatrè, ripigliò" il contadino, di 
quello che ne abbia sulle altre : onde ripiglia- 
tevi tutto ciò che vi appartiene »». Questa lotta 
di generosità empiè di maraviglia gli astanti , e 
giunse alle orecchie del Governatore di Monl- 
tsing , e del Viceré della provincia. Questi 
mandò subito al contadino cinquanta oncie d’ar- 
gento per ricompensare la sua probità e quella 
di sua moglie^ e nello stesso tempo ordinò al .Go- 
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vernntore di far porre sulla porla di quest’uomo 
rispettabile una epigrafe , contenente I’ elogio 
della sua probità , e del suo raro disinteresse. 

Fu eretto un monumento di pietra p3r perpe- 
tuare la memoria di questa bella azione, che 
venne partecipata anco all' Imperatore. Il Mo- 
narca rimeritò bentosto il contadino mandando- 
gli cento oncie d'argento, e creandolo manda- 
rino del settimo ordtQe. Nè pago di questa lu- 
singhiera ricompensa del suo sovrano, il Viceré 
stesso compose l’elogio di quest'atto di virtù, 
e lo fece pubblicare in tutte le provinole col 
Giornale della Corte. 

Un terremoto spaventoso scosse Pechino nel 
ij5a. In sul principio più dì centomila abi- 
tanti perirono per la oaduta subitanea dèi suoi 
edificii * ne perirono ancor più nei dintorni, 
ove molti borghi furono interamente subissati. 

In un solo giorno si fecero sentire ventitré 
scosse. Una città bombardata per lo spazio di 
molti mesi non offre uno spettacolo più spa- 
ventoso di quello di Pechino » rovinata quasi 
del tutto in uu solo momento. Da ogni parte 
non si vedevano che case, palazzi, alberghi, 
monumenti pubblici caduti, o diroccati. La stessa 
reggia, fabbricata molto più solidamente degli 
altri edili zi i , soffrì d’ assai ; la villa dell’Im- 
peratore fu danneggiala in tal guisa che ci 
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vollero immense somme per restaurarla. Nel 
momento della prima scossa/' il Monarca , che 
paleggiava nei suoi giardini,, si prostese per 
terra , o colle mani e cogli occhi rivolti al 
Cielo lo pregò di' sospendere là sua collera, che 
egli’ aveva provocata. La sita pietà non fu 
punto sterile verso il suo popolo : cavò im- 
mense somme dal suo tesoro per concorrere a 
riparar le case* Nello- stesso tempo egli aiutò i 
Gesuiti di Pechino* perché ristabilissero le 
loro chiese , mentre proscriveva interamente, 
e faceva imbarcare per l’Europa i Missionari 
delle provincie. Due azioni si apparentemente 
opposte procedevano però da uno stesso* prin- 
cipio : nei Gesuiti di Pechino egli soccorreva 
uomini utili al popolo colle loro cognizioni 
nelle scienze ; nei Missionari delle provincie 
egli intendeva di punire uomini dannosi ai suoi 
popoli , distornandoli dal culto dei loro anler 
nati, e dalla Religione dei loro primi padri , di 
cui egli medesimo era Capo. Operando in modo 
sì diverso credeva di servire ugualmente al 
hene del suo popolo^ Inlnnto egli era umano 
e generoso invèrso i suoi sudditi nelle calami- 
tà ; ma si era mostrato severo coi Mandarini , 
cd aveva perseguitati i suoi fratelli ed i Cri- 
stiani :-i oo adotta che gli aveva falli molti 
nemici. .. .. 
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L’ imperatore Kien-long, che gli succedette 
nel iy ?)(}, portò sul trono un carattere dolce 
e benefico, uno spirito Sano, ed un intelletto 
assai bello. La sua prima cura fu di trarre 
dalle prigioni, o di far lornnre alla Corte tutti 
i Principi della sua famiglia esigliati da suo 
padre. Ciascuno applaudì a quest’ atto di giu- 
stizia : i Cristiani credettero di potere sperare 
sotto il suo regno una libertà un pò più gran- 
de. Alcuni Missionari entrarono nelle provinole, 
e vi predicarono furtivamente il Vangelo. Per- 
seguitati da Mandarini che si erano dichiarati 
loro nemici, divennero le vittime del loro zelo, 
e furono condannati alla morte, mentre il cri- 
stianesimo era in pubblico predicato dai Ge- 
suiti in Pechino , ed aperte si vedevano le loro 
chiese. Indarno essi cercarono di raddolcire la 
sorte dei loro confratelli nelle provincie : cin- 
que di questi, convinti di aver violate le leggi 
dell’Impero, soggiacquero all’estremo supplizio. 

Gli Eleviti, vintitre volte, ma non distrutti 
da Kang-hi, avevano riprese le armi sotto di 
You-tchiug. Questo principe incaricò un Capo 
dei Mongoli di far vendetta delle loro scorre- 
rie : egli sterminò i loro Capi; un solo di essi 
si salvò presso un popolo errante , da cui fu 
impossibile lo strapparlo. You-tching, morendo, 
1 accomandò a Kien-long di non venire allo 
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mani con masnadieri poco pericolosi per sé me« 
desimi se le frontierè erano ben custodite , i 
quali cercavano, combattendo con li\i, di farsi un 
nome fra i Tartari. ■ Fedele alle sue lezioni, . 
Rien-long tentò a prima giunta di cattivarsi gli 
Eleuti dando loro delle greggie, lasciandoli vi» 
vere a loro talento# e dichiarandosi loro protet-» 
tore. Il loro Riddali gli offri un tributo, gli 
promise fedeltà , e durante tutta la sua vita 
inantenne esattamente la sua parola. Gli Aleuti 
cercarono di spegnere il suo figliuolo Atehem , 
divenuto pei suoi misfatti odioso ai sudditi ; 
Torgui , figliuolo del Re degli Eleuti, ma nato 
da una concubina, diè di piglio alle armi, 
vinse Atchem , e lo uccise. Senza inquietarsi 
della rinuncia che egli aveva fatta alle sue pre- 
tensioni temporali abbracciando la professione 
di lama , egli si fece dichiarar re degli Eleuti 
in pregiudizio degli eredi naturali del trono , 
di cui egli fece perire il maggior numero. Tao-? 
oua-tgi, uno di essi, soccorso dai Cosacchi, rup- 
pe, e precipitò dal trono, Fusurpatqre Torgui. 
Egli credeva d" impadronirsi senza difficoltò 
dello scettro ; fna il titolo di capo degli Eleuti 
gli venne conteso da Ampur-Sarna suo parente. 
Molti Eleuti abbracciarono il partito di Amour r 
£*ama , il quale si portò a Gehol per renderq 
omaggiò' a Rieo-long, e si riconobbe suo vassallo, , 
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L'Imperatore gli assegnò alcune terre nel paese 
di Kalkas. Quasi nello stesso tempo il suo rivale 
offese l' Imperatore, mandandogli ambasciatori , 
e pretendendo di trattare *on lui come da so- 
vrano a sovrano. Questo procedere inconside- 
rato impegnò il Monarca chinese a dichiararsi 
del tutto in favore di Amour-Sama. Cinque mesi 
bastarono per vincere Taoua-tsi : Amour-Saina fu 
dichiarato re degli Eleuti. Se non che, malcon- 
tento di un potere subordinalo a quello dei 
Luogotenenti dell’Imperatore, cercò a prima 
giunta di scuotere il giogo j poi fece sapere ai 
Mongoli ed agli Eleuti ohe l’ Imperatore , sot- 
tomettendoli ai Governatori chinesi, aveva di- 
visato di rapire ad essi la libertà. Questi po- 
poli, gelosi del piti grande dei loro beni, bran- 
dirono le anni : diretti da Amour-Sama truci- 
darono le truppe chinesi disperse sul loro ter- 
ritorio, rovesciarono tutti i Forti , saccheg- 
giarono i loro magazzini. Sdegnato l’ Impera- 
tore fece marciare le sue truppe -, ma le con- 
fidò a Generali negligenti, od inetti. Molte volte 
pssi lasciaronsi sfuggire Amour-Sama. ,Kien-long 
punì colla morte i loro errori , e loro sostituì 
Foutè. Questo geuerale seguì Amour-Sama ben 
davvicino nei deserti della Tartaria, e Io co- 
strinse a fuggire nei luoghi più selvaggi della 
Siberia , oyt} il vainolo impose temine ai suo» 
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giorni. Non credendosi Foutè sicuro della vit- 
toria finché esisteva un solo ribelle , divise 
1’ esercito in due corpi : percorse coll’ uno la 
Piccola Bucaria . mentre 1’ altro attraversava il 
paese dei Cosacchi. Sottomise alla China venti- 
cinque orde di Tartari, che finallora avevano 
vissuto in -perfetta libertà. Dacché Kien-long 
credette di non aver più a temere gli Eleuti , 
si affrettò a beneficarli. Dopo avere fra di essi 
introdotto un governo somigliante a quello dei 
Mòngoli, diede loro per Capi i, Principi ed i 
Signori della loro nazione , e fece distribuire 
al popolo grani , danaro e st Tomenti d’agricol- 
tura ; ma questi popoli, avvezzi al saccheggio , 
non potevano sopportare ulia vita tranquilla , 
nè riconoscere per lungo tempo una autorità 
straniera: scossero nuovamente il giogo, truci- 
dando gli ufGziaii ed i soldati disposti per 
tenerli in dovere. L’ Imperatore incollerito or- 
dinò che fossero sterminati. Tutti i loro Capi 
morirono sul campo di battaglia , o spirarono 
per mano del carnefice. Accorgendosi che loro 
non si dava vermi quartiere, ventimila famiglie 
di Eleuti si rifuggirono in sul territorio della 
Kttssia : i loro tristi avanzi furono ridotti alla 
schiavitù , c dati ai Munlcousi ed ai Mongoli. 
Glj eserciti chincsi marciarono dopp contro gii 
Stati tribulurii degli Eleuti, li viusero, e li ri- 
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dus 9 ero di nuovo sotto il dominio di Kien-long. 

Anche i Porgo si si sottomisero alle sue leggi. 

Premuroso che il suo popolo non divenisse 
la vittima dell’ingiustizia, o della rapacità dei 
suoi Mandarini, Kien-long spediva soventi volte 
alcuni visitatori nelle provinole per vegliare sulla 
loro condotta # e conoscere i mancamenti loro. 
Lo stesso primo Miuislro non isdegnò di fare 
frecpienti viaggi per informarsi della loro con- 
dotta. Nel 1782 trecentottanta Mandarini fu- 
rono trovati colpevoli, gli uni di aver rivolto 
a 'loro profitto il pubblico danaro , gli altri 
d’ aver fatto soffrire al popolo le più dure ves- 
sazioni. Privati dei loro impieghi , pagarono il 
fio dei loro delitti o coll’esiglio, o colla morte. 

Avendo P Hoaug-ho rotto i suoi argini, co- 
prì colle sue acque una superficie di trenta le- 
ghe di lunghezza sopra una di larghezza. Più di 
cinquantamila famiglio, perdute le loro ricolte, 
furono ridotte insieme col bestiame alla più 
desolante miseria. Morenti di fame si sparsero 
nei luoghi in cui potevano trovare qualche sus- 
sistenza, Akoui fu spedito dall’ Imperatore ad 
apporre un qualche rimedio a tai mali : egli 
non trovò che sudditi docili iu questa truppa 
desolata , clic gli promise piena obbedienza , 
purché la sottraesse alla fame che mieteva le 
intere famiglie. A questo scopo Akoui diresse 
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tutti i suoi sforzi ; ma volle che quegl’ infelici 
lo aiutassero colle loro braccia nel riparare ai - 
danni • cagionati dal fittine, enei farlo rientrare 
nel suo alveo. Subito dopo egli ordinò che si 
aprissero i pubblici granai, che erano pressoché 
vuoti, giacché i Mandarini avevano trattò migliaia 
di moggia di riso per cavarne danaro. Costret- 
to di farne venire dalle provincie . vicine , egli 
ne informò l’Imperatore; bentosto furono in- 
viati da Pechino Commissari per visitare i ma- 
gazzini. La Capitale vide da lì a poco giungere 
molti Mandarini carichi di catene. Lo stesso 
Imperatore volle interrogarli. I Mandarini su-, 
periori furono deposti , e vennero confiscati i 
loro beni per aver trascurato di vegliare sugli 
inferiori; gli altri , secondo il grado della loro 

reità i furono condannati all’esiglio , od alia 

\ 

morte. 

Alli 02 maggio del 1782 un orrenda cata- 
strofe desolò l’Isola Formosa. Un empito dì 
marea, accompagnato da violenta tempesta, e da 
spaventevole pioggia , tenne per ben dodici ore 
ì suoi abitanti nella tema di essere sommersi , 
ovvero inabissati nelle viscere della terra. Una 
moltitudine di persone perì: tutti gii edibzii 
pubblici, e le case particolari, furono rovesciate; 
quasi tutti i vascelli foro» colati a fondo nel 
porto ; F intera isola fu coperta dalie acque ; 
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le ricoltc, o le fierrate rimasero guaste, o por- 
' tate via dalla bufera. Quest’ isola , ohe il gior- 
no avanti era sì florida , non presentò più al- 
1 ’ occhio spaventato che reliquie e rovine. Al- 
T'annunzio ili tanta calamità I* imperatore Kien- 
long ordinò che a sue spese si ricostruissero 
le case distrutte, che si riparassero le danneg- 
giate , e si somministrasse agli abitanti , so- 
pravissimi a questo disastro , il necessario nu- 
trimento. , 

i . 

Il regno di Kien-long fu segnalato poco dopo 
dalla solenne ambasceria di lord Macartney. Gli 
Inglesi e gli Olandesi, inquieti sulle conseguenze 
che potevano avere pel loro commercio di Can- 
lon alcune operazioni dei capitani di vascelli 
delle loro nazioni , spedirono ambasciatori a 
Kien— long. Lord Macartney fu accolto nel 
1792 in Pechino coi più grandi onori : condotto 
al palazzo di Gheol nella Tartaria , fu festeg- 
giato e trattalo con distinzione dall’ Imperatore; 
ina i suoi negoziati non ebbero che un debole 
successo , e gl’ Inglesi furono sempre sottomessi 
in Cunlon alla severità dei regolamenti stabiliti 
dai Chincsi sulle loro navi mercantili c sulle 
loro fattorie. I sigg. Vaubraam e Ti-lzihg 
vennero ben accolti nel 179-!; ma senza che 
la loro nazione ricavasse maggiori vantaggi dalla 
loro ambasceria. 
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Rien-long abdicò in sovranità nel 1796 ià 
favore di uno . dei suoi figliuoli cadetti, che na- 
che a! presente regna nella China sotto il no- 
me di Kia>king. L' imperatore Kien-long fruì 
di 'tutti i vantaggi della più florida vecchiezza > 
ai quali contribuì singolarmente la regolare sua 
vita. Nel suo ; ritiro . egli continuò a coltivare 
le lettere e la poesia, che avevano formate le 
delizie, della sua' gioventù.’ Si conoscono in Eu- 
ropa le bellezze che la vivace sua immagina- 
tiva seppe spandere ne! suo elogio, di Mongden^ 
iu cut descrive le più luminose gesta della Sto- 
ria dei Manicousi:, e dipinge con eleganza i 
prodotti del loro paese. Egli mori nel 1799 , 
compianto dai Chinesi, che amarono le sua be- 
neficenza, ed il suo religioso attaccamento ai 
costumi dei loro antenati. > 
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t * t 

Governo delia China. Suprema' auioriià tfel- 
V imperniare . Mandarini di lettere e il’ armi. 
Forze militari. Tribunali. Censori dell ’ Impe- 
ro. Leggi civili e criminali. La pfetà filiale 
Finanze. Strade. Poste. Carri a vela. . 


Jl governo danese richiama alla memoria quello 
dei Patriarchi » sorgente antica e primitiva della 
monarchia. I/autorità da costoro esercitata $ulla 
loro . famiglia è quella medesima che F impe- 
ratore della China esercita sui numerosi suoi 
sudditi: ci ILriguarda tutti come /suqi figliuoli ^ 
ed i Chiuesi dal loro canto non veggono nel 
lor Sovrano, Secondo il linguaggio fra di essi 
consacrato, che il padre e la madre di tutta la 
nazione : parole sublimi che sembrano rivelare 
il segreto della stabilità e della maravigliosa 
durata di quest’impero. - ' • > • - 

Per chiarirci sempre più di tal verità,- giova 
il ricordare che Yao si riguardava come malle- 
vadore di tutti i bisogni della gran famiglia 
chinese. di cui egli era, padre, a Ha egli freddo 
il popolo ? diceva spesso quest’ imperatore. Io 
ne sórto la causa . Ha egli fame ? È per mia 
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colpa. Commette egli qualchè delitto ? Io m ^J ecre t 
ne debbo riguardare come V autoi'e ». TI S0 ~ TO t 0 
Vrano, diceva Confucio nelle sue lezioni sulla sonQ 
grhnde sciènza , dee governare i suoi Stati ^ 
come, governa la sua propria famiglia , e dee ; ^ 
r guardare i sudditi come suoi figliuoli. Jr< Amale ( ^ 
il vostro popolo, disse Ou-ouan al suo fratello, 
come una tener? madre ama il Suo infante, e 
V9Ì ben. governerete. Il governo della vostra 
famiglia, dee essere il modello del governo dei 
vorlri Stali. Non altro fa d’ uopo che adem- 
piere i doveri di buon figliuolo per compiere 
quelli, 'di buon suddito. Gli uni e gli altri ci 
sono, imposti dada natura cogli stessi . fini. IL 
sovratìo dee amare ed istruire i i sudditi deb- 
bono rispettare ed obbedirei quegli- è .repu- 
tato . figliuolo del Cielo: questi figliuoli del 
sqvrano , se il primo si diporta da padre te- 
nero , ed i secondi da figliuoli rispettosi ed 
obbedienti , tutto sarà ben regolalo nell* Im- 
pero, m . 

Nessun principe in sulla terra* gode di un 
potere più illimitato del Sovrano di questa 
immensa • nazione : ogni possanza in lui solo ri- 
siede -, ed egli è l’arbitro assoluto della vita e 
delle sostanze dei suoi sudditi. Nessuna sen- 
tenza di morte pronunciata dai Tribunali può 
essere eseguita senza la sua sanzione , e nes- 
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» decreto civile ha forza se non è da lui 
«fermato. Tulli gli ordini che emanano dal 
sono per tutto 1’ Impero tonti oracoli 
atri. Che se si giudica della dignità uri' 
muo dall’ estensione del ; suo Impero , da 
minerò degli uomini cui esso comanda , da- 
A creiti che può far marciare , dm ■ tesori 
che «n* anno egli accumula * se una C.or e 
splendida , una (olla di P' in cipi .Incular. , 
L di re annoverati fra i suoi vassalli, scene-, 
scemo sempre pi 4 lo' splendore del .trono , ss 
dovrà confessare non esservi monarca che possa 
contendere la preminenza di grado al chmose. 
Ma per no contrasto assai notevole , gl >mpe- 
ctovi della China , che uoiscono in sé tanta 
grandezza e possanza, sono, fra tntt, s sovrani 
coloro che si esprimono colla maggior sempli- 
ce modesti, negli Atti pubblici; V. s. legge 
il solo nome dell’ imperatore per esempm 
Sten-long, e l’anno e il giorno in ow 1 Alta 
venne sancito. Quaeto questa -«mphoita . ^Su- 
blime allorquando si metto a confronto d. quelle 

liste fastose di titoli che pongono in principio 
dei loro Bandi tanti sovrani orientali di gran 
lunga men possenti di quel della China . 

< L’ imperatore solo dispone d. tutte le cari- 
che dello Siam; egli elegge e depone a ano 
talento • viceré ed i governatori • c qua» 
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sempre il inerbo decide di queste elezioni. Un 
iliglio non ha alcun diritto di aspirare ad un 
tale impiego .perditi suo padre vi. si è di- 
stinto,; egli -dee prima mostrarsi degno di oc- 
cuparlo. La sòia 'successione, al trono 'dipende 
dalla nascita ; il primogenito succede al padre ; 
ma egli. dee essere nato dalia primate legit- 
tima sposa dell 1 ' imperatore , In quale abbia ot- 
tenuto il titolo d’ imperatrice.'. In difetto di 
figliuoli nati da lei succedono gli altri secondo 
la preminenza dell’ età ; ma il. monarca ha di- 
ritto d’ -invertero quest' ordine allorché crede 
che ciò torni vantaggioso al suo popolo. 

La dignità di principe del sangue è gene- 
ralmente riverita nella, China. Tuttavia dipende 
dall’ imperatore il vietare a colui che la. rice- 
vette dalla natura di assumerne il titolo. Que- 
gli stessi » cui . si permette di conservarlo , non 
hanno nè 'p° ,ere » nè autorità ; anzi sono in 
qnqsto inferiori al minimo del mandarini, i 
quali hanno la preziosa prerogativa di far ri- 
mostranze all' imperatole allorquando egli si 
discosta dalla rettitudine. 

Per giungere al grado di mandarino di let- 
tere è necessario averne passati molti altri , 
come quelli di baccelliere ( sieou-t$ai), di licen- 
ziato ( kiu-ginej , o di dottore ( tsin-ssè ). Tal- 
volta bastano i due t primi gradi ; ed a bella 
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prima non si ottiene che il governo di una 
città di secondo o di terzo ordine. Otto classi' 
di Mandarini di lettere sono noverate nella 
China : la prima è quella dei Colao , il cui 
numero dipende dalla volontà del principe :• 
fra i colao si scelgono i ministri , i primi pre- 
sidenti dei Tribunali, éd i primi uiBziali della 
milizia. Il Capo di quest’ordine si appella Chou- 
sian, ed è presidente dell’imperiale Consiglio, 
e gode di tutta la confidenza del nionarca : 
dalla seconda classe dei mandarini si scelgouo 
i vicefè ed i presidenti dei Tribunali supe- 
riori di ciascuna pr>oviucia : eglino si chiama- 
no te-hio-ssè ossia uomini di una capacità 
riconosciuta. Finalmente dalle altre classi si 
scelgono gli altri magistrati, ohe godono di 
molti onori , e di non poclìe prerogative. L’ o- 
mnggio renduto dal popolo ad ogni mandarino 
è quasi uguale a quello che si rende all* im- 
peratore medesimo. Nella China si crede comu- 
nemente ohe il monarca sia il padre di tutto 
l’ Impero ; che il governatore di ’ una provin- 
cia sia il padre della provincia; e quello di 
una città lo sia della città medesima. Una tale 
idea ispira rispetto e sommissione, e rare volte 
i Chinesi se ne allontanano. Il gran uuinero dei 
Mandarini di lettere non nuoce punto agli 
. omaggi che loro si tributano ; e quantunque 

6 * 
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esso ammonti a più 'di quindicimila , pure la 
venerazione che il popolo ha per essi » è dap- 
pertutto sempre la medesima. 

Gli onori pubblici sono più scarsamente lar- 
giti ai Mandarini d’arme, che non hanno mai 
veruna parie nel governo dello Stato ; anzi una 
classe di Mandarini di lettere ha la ispezione 
delle truppe. Per essere ammesso fra i Manda- 
rini d'ernie è però necessario di aver passati i 
Ire gradi di baccelliere» di licenziato» di dot- 
tore. La forza del corpo» la destrezza negli 
esercizi , l* attitudine ad imparare i precetti 
dell'arte militare» ecco ciò che in essi si ri- 
chiede; e tale è lo scopo dei diversi esami 
cui si sottopongono. Egli è nella Capitale di 
ciascuna provincia che ossi sono esaminati per 
ottenere i due primi gradi. Fra i Capi loro si 
noverano principi » duchi e conti, che formano 
i Tribunali militari. Il primo dei mandarini di 
guerra è generalissimo di diritto , e-eomanda 
agli altri, che lo servono in qualità^ di luogote- 
nenti. Il numero di questi Mandarini è dai di- 
ciotto ai ventimila » e quindi supera quello 
dei letterati; ma 1* autorità che questi hanno 
gli ha sempre fatti riguardare come il primo 
Corpo dello Stato. Da qui rn^ce l’emulazione 
l*eU'* lettere» lo scoraggiamento nelle armi; la 
cui debolezza fa causa che i Tartari cooqui- 


Digìtized by Google 



°7 

stas sero la China, ed essi nulla cangiarono a 
questo proposito. 

Il numero delle truppe dell’ Impero cbinese 
eccede gli ottocentomila uomini , e lo Stato 
mantiene cinquecenfosessantacinquemila cavalli 
per uso della cavalleria e dei corrieri incari- 
cati di portar nelle provincie gli ordini dei 
Tribunali e del sovrano. Questo stato militare 
non dee recarci punto maraviglia se si consi- 
dera l'ampiezza e la popolazione di quest’ Im- 
pero, Ma la mancanza di disciplina e di corag- 
gio rende poco formidabili questi eserciti. Non 
si sottopongono agli occhi dei Chinesi che li- 
bri di morale; non si parla loro che di leggi 
e di politica ; e si mostrano pochi riguardi per 
la professione militare: onde quelli che la ab- 
bracciano noi fanno soventi volte che per 
l’impotenza di appigliarsi ad altro partito. Man- 
ca loro ciò che cagiona i piò grandi progressi 
in tutti i generi , cioè 1’ emulazione. 

Lo Stato nella China s' incarica di pagare a 
ciascun combattente quanto è necessario alla 
sui sussistenza , ed a quella della sua famiglia. 
I cavalieri hanno sei oncie d’argento il mese» 
la cui metà è pagata in danaro , e 1’ altra in 
riso: i fanti non ne hanno che quattro; il che 
ammonta a quarautacinque franchi il mese pei 
cavalieri , ed a trenta pei fanti. L* imperatore 
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dà il cavallo, ed i) cavaliere riceve ogni giorno 
due misure di fave per nutrirlo. I migliori sol- 
dati sono quelli delle tre provincie settentrio- 
nali ; gli altri non escono quasi inai dai loro 
paese, e* vi vivono pacificamente ir. grembo 
alla loro famiglia, consumando con essfi la paga. 
Le armi così difensive come offensive del ca- 
valiere consistono iu un elmo , in una coraz- 
za , in una lancia ed in una larga sciabola. 1 
fanti sono armati di picca e di sciabola; al- 
cuni hanno un fucile, altri un arco ed un tur- 
casso. L’elmo dei Cavalieri, ha la forma di un 
imbuto rovesciato: la cresta, che corrisponde al 
tubo, è alta 6ei in sette piedi; il eolio di essi 
è coperto da on panno guernito di ferro che 
si estende tutto intorno alla faccia. Hauno una 
veste e i calzoni del pari trapuntati e guarniti 
di ferro , che i Chinesi hanno l’ arte di assot- 
tigliare sommamente. Gli uffiziali portano elmi 
di ferro ben lucido , ed adorni d’ oro , ed una 
cresta più dita di quella dei soldati : il loro 
vestimento è di color turchino, o porporino, 
ed i loro stivaletti sono di raso nero assai- 
compatto. Essi non possono portar le armi se 
non quando sono costretti ad adempiere i loro 
ufficii; e se nelle mostre generali le armi dei 
soldati si trovano anche per poco Srugginite , 
il Chiuese è gasligato cou treuta o quaranta 
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Colpi di bastone,' ed il Tartaro con «guai nu- 
mero di 'sferzale. Il lo , ossia il tamburo, la 
tromba ed il corno souo gli ''stronaejiU militari 
di queste truppe. 

I soldati mantcousi vennero principalmente 

destinati a formare te guarnigioni, delle piazze 
che fronteggiano la Tarlaria. Sono queste le 
truppe favorite degli attuali imperatori : onde 
nulla si tralascia per sottoporle ad una rigoro- 
sa disciplina. Un soldato Mantcouso , diceva 
l’ultimo Imperatore, ne vale dieci di un 1 altra 
nazione. Nella China si noverano più di due- 
mila piazze divise in sei classi; e la gran mu- 
raglia, frutto di tanti sudori e di laute fatiche, 
può considerarsi come una Fortezza continuata, 
la quale però divenne inutile dopo F unione 
dei Tartari coi Chinesi. ' * 

II primo di tutti i Tribunali della China è il 
gran Consiglio dell’imperatore, compósto di tatti 
i ministri di Stato, e dei primi presidenti ed 
assessori delle sei Corti sovrane. Ciascuno .{lei 
Tribunali ha il suo censore , il quale è un uf- 
ficiale puramente passivo che nulla deoide e 
tutto osserva. Egli assiste a tutte {^assemblee , 
ne rivede tutti gli Atti, e senza parteciparlo 
al Tribunale informa il monarca di ciò che v’ha 
di irregolare , e dèlie colpe dei mandarini , sia 
nella pubblica amministrazione , sia nella loro 
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condotta 'particolare. Il censore riprende spesso 
le azioni dell’ imperatore medesimo-; ed ha 
tanta forza -di far deporrre un Grande che, da 
lui accusato, venga chiarito reo. Questi ce ar- 
soci uniti formano un Tribunale che veglia su 
tutto P Impera, ed avverte il sovrano dei suoi 
errori. Eglino sono moralmente collocali fra il 
principe ed i mandarini , fra i mandarini edi 
il popolo v fra il popolo e le famiglie , tra lo 
famiglie ed i privati , e cpngiungono ordina-» 
riamente all' importanza dei loro uffici una 
probità incorruttibile , ed un fcoraggio che da 
nulla" può essere abbattuto , come si è potuto 
▼edere nel decorso di questa Storia. XJn altra 
Tribunale singolarissimo nella China è quella 
della Storia , dei quale abbiamo già altrove 
favellato. ' / 

Le leggi civili della China derivano presso-, 
chè tutte' dalla morale dei libri canonici; la 
pietà .filiale ne è la base , siccome lo è del 
governo. Alcuni ordini degl* imperatori , e prin-. 
cipail mente i riti che si seppero trasformare 
in usi, formano il resto del Codice. In una pa- 
rola^ la giurisprudenza ehinese offre la sostanza 
dèi miglior dibro. di morale. Ogui mandarino , 
sia di una provincia, sia di una città, ó ob- 
bligato ad insegnar due volte il mese a! popo-, 
lo questa morale ; onde essa s* insegna nella 
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China come altrove si predicano i misteri , i 
dogmi e le regole del culto. Eccone i princi- 
pali articoli. . « 

tt' Si praticheranno $0n grandé premura i 
doveri prescritti dalla pietà filiale , e dalla de- 
ferenza che il cadetto dee al primogenito. Q uè* 
sto è il sólo mezzo di saper apprezzare gli ob- 
blighi essenziali che la natura impone a tutti 
gli uomini. — Si conserverà sempre una me- 
moria rispettosa degli antenati delia propria 
famiglia , e ne risulterà per essa una pace ed 
una unione costante. — L* unione regni ne» 
villaggi: essa preverrà le liti ed i processi. — 
La professione dei contadini, e di quelli che 
fanno crescere i bachi da seta, goda della pub- 
blica stima , nè mai si avrà difetto di grani 
per alimentarsi, o di vestimenta per coprir- 
si. — * La frugalità, la temperanza, la^ mode- 
stia , ed una non avara economia divengano il 
sotrgetlo delle vostre considerazioni e la, norma 
della vostra condotta. — Si mantengano con 
grande cura le pubbliche scuole , e vi si for- 
mino principalmente i giovani studiosi ai buoni* 
costumi. — Ciascuno si applichi soltanto ai 
doveri ed agli uffici» del proprio stato : in tal 
guisa essi .saranno meglio eseguiti. — Si sradi- 
chino con premura le Sette fin dalla loro 
origine; sarebbe troppo tardi l’imprendere a 
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farlo allorché esse sono già stabilite. — Si 
richiamino spesso alla memoria del popolo le 
Leggi penali stabilite dalla sovrana autorità: gli 
spiriti grossolani - ed in^ cili non possono es- 
sere trattenuti che dalia tema. — - Si • appren- 
dano perfettamente le leggi della civiltà e 
dell’ onestà : esse sono il Sostegno della coneor- 
dia. — - Si attenda accuratamente a ben educare 
i figliuoli. — * Si fugga ogni calunnia. — Non si 
nasconda alcuno di quei colpevoli che dai loro 
defitti sono condannati a menare , una vita er- 
ratile e. vagabonda : il celarli è un rcudersi loro 
complice. — -Ciascuno sia- esatto nel pagare i 
tributi al principe: in tal guisa si schiveranno 
la vessazioni degli esattori. — Si operi concor- 
demente, coi Capi del quartiere stabilito in ogni 
città: questo è il mezzo di prevenire il furto « 
e. di pon lasciar adito alla fuga a coloro che 
ne sono colpevoli. — Si reprimano gl’ impeti 
della collera , e si ( allontaneranno molti pericoli >/. 

Tali sono i ^precetti generali che si danno 
ai Chinesi i ma- essi non forman soli il Codice 
di questo^ popolo : vi sono le leggi che 1’ av- 
valorano. E per cominciare da •quelle che riguar- 
dano il matrimonio « un Chinese nou può aver 
che una moglie sola legittima , ed è anco ne- 
cessario che ella sia di un grado e di un’ età 
piessocchè uguale alla sua. Egli può inauteuere 
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anche molti concubine , e per averle basta che 
paghi unri somma più o meno considerabile ai 
parenti (li esse» e si obblighi in iscritto n trat- 
tarle bene. Queste mogli di seconda classe di- 
pendono totalmente della legittima, che reputa 
suoi i figli che esse partoriscono. Le vedove di 
bassa condizione non sono» come le altre, pa- 
drone di sè medesime , ma talvolta i parenti 
del loro primo marito le danno in ispose ad 
altri senza nemmeno prevenirle. 

TI divorzio c permesso nella China per sei 
motivi : i.° per disobbedienza abituale ed as- 
soluta : 2.° per sterilità; 5 ." per adulterio ; 4.° 
per gelosia: e ciò avviene quando una donna 
trasportata da questa passione non permette 
che il marito si prenda altre femmine ; 5.° per 
malattie schifose, od attaccaticele; 6 per l’ac- 
cesso della loquacità. Nè dobbiamo stupirci di 
quest' ultima causa di divorzio : giacché non 

s’intende qui un semplice e vano chiacchierare, 
ma bensì si vogliono esprimere i discorsi o 
falsi, o maligni. Ma questa legge del divorzio va 
soggetta a ire eccezioni: i.° se il padre, la 
madre ed il fratello primogenito della sposa 
sono morti , non è più permesso di ripudiarla, 
perchè, al dir della legge, erari prima un luogo 
ria cui si prese ipicsta donna : ora non ve ne 
ha più uno in cui rimetterla ; a. 0 il divorzio non 
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ha più luogo quando il suocero e la suocera 
sono morti, e la nuora ne Ita' portato il lutto 
per tre anni : 3. v se lo sposo era povero quan- 
do si ammogliò , e divenne dopo ricco , non 
gli è più permesso di cónged are la sua moglie, 
perchè avendo costei sopportata, e con lui divisa, 
la miseria , sarebbe ingiusto che fosse ripudiata 
in un teinprt in cui regna P abbondanza. Ora 
però le "leggi intorno al divorzio divennero 
viete , e non v’ ha più che Y adulterio ben 
chiarito che' possa separare i coniugi. 

Ogui padre di famiglia è mallevadore della 
condotta dei suoi figliuoli ; egli risponde anche 
di quella 'dei suoi famìgliari.* Gli si iinpuiauo 
le colpe che egli qveVa diritto di prevenire: 
legge sapientissima nella China-, se si considera 
r autorità efie ogni padre ed ogni padrone eser- 
cita sui figliuoli e sugli schiavi. LT adozione è 
autorizzata dalla legge, e si fa in due maniere : 
costituendo cioè erede il figlio di uno straniero, 
o scegliendo per successore un parente. Ogni 
figlinolo eredita le sostanze di suo padre, ma 
non le sue dignità: l’ Imperatore solo può con- 
ferirgliele. I padri hanno il diritto di vendere 
i*loro figliuoli : giacché, dice la legge, il fi- 
gliuolo ha diritto di vendere se medesimo , e 
non dee avere sopra di sè un potere superiore 
a quello di suo padre. Uu figlio è minorenne 
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durante tutta la vita del genitore,, ed è 'una 
guarentigia di tifiti i debiti eh’ egb'coutrad-, 
eccettuati quelli del -‘giuoco. Il testamento , di 
un padre è sacro ; nessun diletto di. form.altfk 
può farvi eccezione. Alla morte dei geuitori il 
primogenito entra in possesso di lutti i diritti 
della paternità sui fratelli. La schiavitù è nella 
China autorizzata ; ma il potere del padrone 
si rislrigne unicamente a ciò clic concerne il 
suo servigio. Il contadino non può essere mo- 
lestato pel pagamento’ dei tri liuti dall’ istante 
in cui cominciano le sue. fatiche campestri, lino 
alla raccolta. • r 

s 1 , > -* 

Nulla v’ha di più tremendo, delle leggi pe- 
nali dei Chiuesi se si dà retta ad alcuni - scrit- 
tori che poco conoscono questa nazione. IVla 
queste leggi sonp talinente ordinale che il ga- 
stigo non eccede mai la colpa ; e v’ hanno , 
dice il Grosier , alcuni delitti puniti colla mor- 
te in Francia, che non sono india, 'China altro 
che un soggetto di corrèzioue.^Ogm no è sot- 
toposto alf 1 esame di cinque in sei Tribunali , 
e questa lenta procedura forma , la sua sicilTez- 
za, e discopre col tempo la verità. Ine prigioni 
non sono orrende, o immonde come in’ altri 
paesi , ma spaziose e comode. Un mandarino è 
incaricato di visitarle del continuo , ed egli è 
obbligato a rispondere delle malattie dei pri- 


gionieri * anzi vien punito se si prova- che 
esse furono s generate ‘dal cattivo stalo * delle 
career 1 !. 1 \ • v ^ 

I gasligh» sono diversi secondo i delitti ; il 
minore di essi è la bastonatura. Venti colpi 
sono il minimo della pena : la' maggiore, o mi- 
nor gravità della colpa ne determina il nume- 
ro. Crudele però è il modo con 1 cui s* intligge 
questa pena. * Si dis/ende, dice il c: Magalot- 
ti , quel pover^ uòmo per .terra boccone ^ o , 
«coperto il sedere e le rèni , se gli mettono 
due bastonatosi a sedere, T uno dirimpetto al- 
r altro , sulle gambe e sul collo, e> con una 
grossissima canna d’india, ovvero bambò , per 
uno in inano, la quale tengono -seinpro a que- 
st ? effetto in molle noli’ acqua perchè svetti 
meglio , e s’arrendn, cominciano a menar dol- 
cemente a vicenda i quello che sta sul collo' 
sopra il sedere , e quello delle gambe sopra le 
spalle adoperandosi con tal gentilezza che 
di quandq' in quando convieu loro fermarsi 
tantoché quel miserabile possa riavere il fiuto , 
che altrimenti non sarebbe-' possibile di non 
morir soffogato «. Del supplizio detto del can- 
gup abbiamo già detto altrove. Ve n* ha un 
altro detto degli schiaffi, che Si danno- con una 
specie di suola fermata con quattro lamine di 
cuoio, che quasi sempre infrange i denti II 
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delitto 1 di ribellione, o di lesa maestà *,-è punito 
con tagliare, come dice la legge , il' corpo del 
reo in diecimila pezzi, distaccandogli prima la 
pelle, e lasciandola pendere sui £uoi occhi. „ 

' Altri delitti minori sono puniti o col bando, 
o poi far tirare al reo le barche reali a ,o col 
marchio dpi ferro rovente: come si .‘adopera 
con chi ha per la prima volta rullato destra- 
mente. I ladri, presi colle armi in inano sono 
puniti colla morte v con cui si punisce anche 
i* omicidio commesso in dna rissa. Il reo è per 
lo più strangolato; ed il taglio della lesta, che 
è meno disouDrevole fra gli Europe» , è consi- 
derato come obbrobriosissimo nella China , e 
riservato solo agli assassini , ed ai più famige- 
rati delinquenti. I Chinesi ne danno la ragione 
dicendo che la testa . è la più nobile parte 
dell’uomo , e che, se egli la perde nello spirare, 
non conserva il suo corpo tal quale lo ricevette 
dai suoi parenti, . ..... . • . 

/I Chinasi, fanno ancora uso della tortura iu 
un modo crudelissimo. Stringono i piedi del 
paziente in una macchina, e la serrano appoco 
appoco in guisa che si schiaccia la noce del 
piede; o fanno leggiere incisioni sul corpo del 
delinquente, c ne strappano la pelle in piccole 
filacce. Questa barbara sorta dì tortura non si 
usa generai mente che in caso di gravissimi de- 
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littr, o 4* lesa' maestà. XI monarca chinèse ha 
il' diritto di far grazia ; ma per. mantenere il 
budn ordine ne fa aso rare volte , e sola in 
favore del figliuolo di una vedova r che non 
siasi maritata , 0 del discendente da un' antica 
famiglia che non abbia eredi % o dei figli degli 
uomini behemeriti della patria. È permesso poi 
al prossima parente di un Accusato ricono- 
sciuto colpevole di soggiacere in sua vece al 
gastigo inflittegli dalla legge , se tuttavia fa 
{tana è lieve , e se l'accusato è’ón età più. 
provetta. I parenti .tutti del reo possono visi- 
tarlo in prigione-» e portargli toltici soccorsi 
che loro è dato di » poter • porgere colle, loro 
sostanze. 

Non si può in> Europa immaginare, non che 
descrivere, fino a qual punto i Ghinesi spin- 
gano il disprezzo della vita : nulla di più co- 
mune fra di essi del suicidio; cui 'ricorrono 
ordinariamente e P ambizione delusa,' e la gelo- 
sia, e'Todio, e la vendetta. Il sesso* più debole 
mostra a questo proposito un coraggio ed una 
intrepidezza che fanno fremere : una moglie , 
una donzella s’ impiccano per una parola , 
pel più leggiero disgusto; anzi , coinè narra- 
no i Missionari! , esse, giunsero a tal punto di 
frenesia che fu d' uopo chiudere \i pozzi. 
Questi frequenti suitidii sono per lo più mezzi 


Digitized by Googli 


79 ' 

di vendetta di cu* si serve il debole conlro il 
piu torte : giacché le leggi della China prescri- 
vono che , quando uno s’ ammazza , si sotto- 
pongano ad un processo i suoi nemici, ed an- 
co alla tortura, per iscoprire se còn cattivi trat- 
tamenti non hauno spinto quell’ infelice ad ap- 
pigliarsi ad un sì violento partito. Una tale 
politica è inulto singolare i ma ne risulta che 
il più debole fa tremare il più forte , e lo ob- 
bliga a mostrarsi giusto a suo riguardo. Con- 
fucio però ha proscritto il suicidio come un 
attentato contrb natura , ed una frenesìa bar- 
bara del pari che insensata. 

Si rimproverarono acremente ai Chinesi l’in- 
fanticidio, e l’esposizione dei fanciulli; fé lo 
scrittore che fece uso di una maggiore ama- 
rezza in questo rimprovero fu il Barro w, autore 
di una particolare relazione dell’ ambasceria di 
lord Macartney , di cui egli fece parte. Ma 
il Grosier , appoggiato all’autorità dei gesuiti 
Amiot e Cibot, ha chiarito clic 1’ infanticidio 
non ò autorizzato dal Governò , come pretende 
il Bavrow ; che 1 questo delitto è sconosciuto 
nei villaggi e nelle campagne , ove i figli for- 
inano la ricchezza del contadino e dell’artefice i 
che esso è comune soltanto nelle grandi città , 
c fra coloro i quali non hanno altra abita- 
zione clic le barche } e che non vieu mai eom- 
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messorie dalla ; p»Ci vii feccia della plebe. Il 
Gcvernp non ha pubblicato, legge, di svitai ài-* 
cupa in. questa proposito . perchè' ha supposto 
c_l>e qu tale,tnisfatlp., , qffeadepdQ . i più dolci 
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affetti ijejja Natura, non poteva, essere eoinna, e sst> 
che dai più disperati, ,apzi da quei.sqli che si 
Covavano nell* impotenza di nutrire i Iqro figli. 
Per sottrarre alla morte queste innocenti vittime, 
il governo ha favorita la loro esposizione, spo- 
gliandola: di ciè che poteva avere di ignominioso, 
sottraendola ad ogni inquisizione , e sommini- 
-stvaqdo .nello stesso tempo i soccorsi più pronti 
e più copiosi, ■. , 

Per non parlare che di Pechino, ogni giorno, 
prima dell’aurora, cinque carrette, ciascuna 
delle qual» è trascina .da. un bue » percorrono 
» cinque, quartieri npi quali è divisa questa 
(Rapitale., he carrette sono riconosciute, a certi 
segni quando passano ; e coloro che hanno dei 
bambini, yivi o, morti, da oousegnare li. danno 
9» ponditttQri , non già perchè sipaq portati in 
un immondezzaio, comp afferma .il Parrow » 
ipa^M* Yu4n~tfln* vasta casa di > carità , in cui 
V hanno medici , matrone e nutrici che il 
sovrano mantiene a spese dello Stato, Vi si 
trovanq anche alcuni mandarini 'incaricali di 
vegliare sulla decenza , e sbl buon ondine» e 
tutti quelli che compongono quest* ospizio sono 
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imtnédiate 'sottomessi nlP ispezione del Grnti- 
Tribunalc appellato il Ly-pou. I bambini vivi 
Vengono consegnati alle mitrici, ed i morti so- 
no deposti 1 in un sotterraneo ì 'ove si coprono 
colla calce viva per consumarne prontamente 
le carni. ' & j ^ 

Ogni anho nella primavera alcuni commis- 
sari! , deputati dal Ly-pou , si portano con So- 
lennità alla pia casa > ossia!' al Y il -ili- tati , e 
quivi presiedono alla costruzione di un rogò 
in cui si gettanti le reliquie di' quei corpi in- 
fantili. Durante tutto il 1 'tempo ih ctii il rogo 
è acceso, i bonzi’, che -starniti alfmtorno di esSo, 
recitano le loro preghiere ; e quando esse sono 
finite , ed ri rogo non presenta piò cho teneri , 
i còmmissarii fanno ritirare tQtte le persóne , 
e si ritirano essi medesimi, per tornare» alla 
domane onde' assistere alla raecolta delle ce- 
neri fredde, che si ‘depongono- in una specie 
dì saccó , e si spandono nella riviera vicina. 
La ragione per cui queste ceneri si disperdono 
nelle acque, pi Ut tosto che seppellirle* si òche 
il pòpolo superstizioso credè clic esse abbiano 
alcune virtù particolari^ e che il Governo ha 
creduto scoprire che. si abusava di queste re-, 
liquie , facendole servire alle fattucchierie. 

Tutti i mesi i còmmissarii medesimi dpi 
Li-pou fanno la visita dell’ ospizio ; s’ infor- 
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mano d« numero dei bambini y sosti tuiscono 
mrovc nutrici a quelle il cui^laltre yien meno , 
ed alle altre che han finito il tempo convenuto. 
Questo^spedalc è accessibile a chiunque, sprov- 
veduto di ligliùolo e di erede, vi/ol procurar- 
sene mio Col mezzo deH’ adozione. La somma 
- > 

'brama che ilutrono i CJiinesi di lasciar qual- 
cuno che possa piaugere dopo la loro morte , 
.li spinge a non reputarsi felici non allor- 
ijuandp hanno figliuoli, lu< lor difillo ricorro uo 
al Sangue straniero , e suppliscono alla natura 
coll’ adozione. Gli eunuchi stessi i_ divenuti ric- 
chi , pensano ad adollàrsf un fanciullo. I Capi 
delle officine e delle manifatture hanno an- 
eli’ essi ricorso a quest* ospizio per provvedersi 
d’ allievi e di operai. I Maomettani, zelatori 
della legge del loro Profeta , ricercan pure 
questi fanciulli , e se ne procuran un gran nu- 
mero, che allevami -nella l'oro lleligionc. Si co- 
nosce forse nelle Capitali più incivilite del- 
l’Europa altro mezzo,’, franile questi asili di 
cariti ,.per conservare ed assicurar la vita agli 
espósti? Nè solo in- Pechino si trovano questi 
stàlfil finenti , ma anche nelle. 'altre, città rag- 
guardevoli dell’ Iirtju^ro. . . * , 

L’ infanticidio , prodotto dall’ esposizione dei 
neoi^ati sullo acque dei fiumi , «oy ha il più 
delle voli? altra*, causa nella China che le pra- 
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tiche dei culto idolatrico , e le idee supersti- 
ziose sparse nello plebe di alcune proyincie. 
Per obbedir!? all’ oracolo' di un bonzo,, per 
compiere un volo , per sottrarsi ogli enTefti' di 
un sortilegio, si gittano talvolla quegli infelici 
bambini ridia' riviera ; ed è allo Spirilo del fiume 
che ^1. offrono e si sacrificano. Quasi tulli gli 
antichi popoli si sono macchiati di somiglianti 
nhbèminazioiii. Ma è falso che il Governo clii- 
nese mostri a questo proposito una rea tolleranza; 
e basti a ciò il sì rtoto esempio di quel Manda- 
rino che, sdegnato per questi crudeli sacrifici!, 
ordinò di arrestare coloro ‘clic ne avevano fatto 
uno,' e gli fpce giti are nel fiume Kiafi , ^loro 
ingiungendo di portare cosi le loro lettere ed 
i k>rt> 'voti allo Spirilo del fiume. 

Quasi tulli i eddavéri dei fanciulli 'che si 
veggono galleggiar sulle acque « non vi '.furono 
gillati che dopo essere stati spenti da una ma- 
lattia; ed altrettanto si dèe dire ‘dei fanciulli; 
morti che si trovano '"nelle contrade,, o sulle 
pubbliche vie» È l* estrema indigenza dei pa- 
renti , quella che loro suggerisce questo tristo 
spediente : poiché: dovrebbero- fare una spesa 
per comprare alcune tavole onde formare una 
bara; e perderebbero la fatica ed i} guadagno 
di twa giornata se loro facesse d’uopo uscire 
da una città} che ha un circùito» immenso * 


onde scavare .una fossa per seppellire il)' defila- 
lo , ed invitare unrf, o due persone, a seguire 
il -feretro. S‘ appigliano adunque al partito di 
abbandonare il cadavero perchè sia sepolto a 
spese .pubbliche. . . ^ 

Finalmente è pur d’ uopo .ragionare della 
pietà liliale , /.che è una specie di legge la quale 
desuine Ja Sua forzà dagli usi e dai costumi , 
anziché dall’autorità. La pietà. filiale è talmen- 
te nella China rispettata che nessun legisla- 
tore ebbe mai bisogno, di prescriverla ; ed essa 
qon è già in questo .paese uua semplice regola 
d» deepuza, tm dovere^ puramente’ naturale: è 
un punto di religione, un precetto assoluto, 
da cui nessuno si può discostarc anzi essa è 
il- mezzo più attivo dql Governo chìnese , il 
principio della sua l'orza e 'durata , 1’ anima di 
esso, copie F amor patrio lo era delle antiche 
Repubbliche'. Quest’ affetto non lascia vedere al 
sodano nei • suoi sudditi che i suoi veri 'fi- 
gliuoli,, ed- ai sudditi nel lo,ro sovrano altro 
che il ‘padre comune -del Ja nazione. Alla pietà 
filiale CodfuciQ attribuiva tutte le' virtù degli 
antichi IniperujLori , il cui regno,, fu così dolce, 
cosi pacifico e così florido. Egli dice , che se 
1’ imperatore ed.i Grandi danno ai popoli l’fe- 
sempio déj rispetto e della sommissione verso 
i loro genitori } nessuno neh’’ Impero oserà rao" 
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strare nè disprezzo né avversione ai suoi ; 
che allora da parente in parente si stabilirà la 
subordinazione nel Regno ;~e che questa subor» 
dinazione manterrà la quiete, giacché, aggiun- 
ge egli, quando regna la pace in ciascuna fa- 
miglia , tutti i sudditi del principe sono amici 
della pace interna dello Stato. Di tutte le pro- 
duzioni delta terra nulla v* ha di più nobile 
dell* uomo : onde la migliore azione dell* uomo 
medesimo è quella di onorare coloro che lo 
hanno prodotto. Ora il padre è relativamente 
al suo figliuolo ciò che il glielo è relativamente 
alle cose prodotte; il figliuolo è per riguardo 
a suo padre ciò che il suddito è riguardo ai 
tuo principe. 

II figliuolo che porta il lutto per suo padre, 
o per sua madre (lutto che dura tre anni ), è 
esente da ogni pubblico servigio. Così addi- 
viene anche del figliuolo unico di un vecchio 
dì ottani* anni , di tutta la famiglia di un vec- 
chio di novant* anni , e finalmente di chiun- 
que sia solo ad assistere un ammalalo. Ma que- 
st* ammiranda politica non ci si mostra nei 
precetti che si danno al figliuolo che vide uc- 
ciso suo padre. « L’ uccisore di vostro padre 
non dee rimanere sotto il cielo con voi. Non 
dovete deporre le armi finché 1* uccisore di 
vostro fratello vive ancora ; nè potete abitare 
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in una stessa terra con chi ha spento il vostro 
amico ».- Si domandava a Confucio conte un 
figliuolo doveva comportarsi verso il nemico 
di suo padre. Questo filosofo rispose: « Egli 
dee coricarsi in abito di duolo , e non aver 
per capezzale che le sue armi ». Queste mas- 
sime, che formano un dovere religioso di ven- 
dicare a qualunque prezzo / la morte di un pa- 
dre , di un fratello, di un amico, divennero 
sì funeste al buon ordine ed alla pubblica si- 
curezza che il Governo chinese fu obbligato 
di opporvi alcune leggi. Ma il pregiudizio ge- 
nerale le fece riguardare collo stesso occhio 
con cui in Europa si riguardano le leggi con- 
tro il duello : la passione non ne fa verna 
conto, e le elude. I Chinesi conservano il loro 
carattere quando si tratta di vendicare un padre, 
od una madre. Il pregiudizio del dovere agi- 
sce allora sovra di essi .con tanta forza che 
non esitano a sacrificare- le loro sostanze, la 
loro famiglia , la loro vita , ed accade spesso 
che si lasciano in queste circostanze indurre 
ad eccessi di ferocia. 

Uno de’ più possenti mezzi adoperali dai 
Monarchi della China per mantenere la pietà 
filiale, fu sempre di non accordare che ai pa- 
dri, sieno vivi, sieno morii , le distinzioni che 
i lor figliuoli aycan potuto per sè medesimi ine- 
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rifare. L’ esempio che noi siamo per citare è 
antico , ma noi lo riporteremo perchi è singo- 
lare. Il figlio di Chouane-lsee era primo mini- 
stro del Principe tributario d’ Ouci. Suo padre 
morì, ed egli domandò per sè un titolo di o- 
nore. « La carestia, gli rispose il Principe, de- 
solava il Regno di Ouei : vostro padre diede del 
riso a cotoro che più erano travagliati da que- 
sto flagello. Quale beneficenza ! Il regno d' Ouei 
si trovò quasi prossimo alla sua rovina : vostro 
padre lo difese con pericolo della sua vita. Qual 
fedeltà! Essendo stato il governo d’Ouei affidato 
alle cure di vostro padre, egli promulgò un 
gran numero di eccellenti leggi:, mantenne la 
pace e la concordia con tutti i Principi vicini , 
c conservò i diritti ed i privilegi della mia Co- 
rona. Quale sapienza! Così il titolo d’onóre, 
che io gli decreto, è quello di benefico , di sag- 
gio e di fedele ». E qui si dee osservare che 
' il figliuolo era l’autore di tutto ciò che si at- 
tribuiva al padre ; ma nella China la pietà li- 
liale esige che s’ imputi al genitore il merito 
dei servigi renduti dal figliuolo. 

L’Imperatore stesso adempio i doveri della 
pietà filiale ugualmente clic I’ ultimo de’ suoi 
sudditi; ed egli, operando diversamente, commet- 
terebbe uu grave errore in politica. 11 rispetto 
filiale comincia nelle famiglie , e rimonta per 
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gradi fino al' padre comune, cioè fino al mo- 
narca, che supera tutti i suoi sudditi sia nel 
culto che egli rende a' suoi antenati , sia nella 
sua condotta verso 1’ imperatrice madre, se ella 
sopravvisse al sno marito. Nel Mondo intero 
nessuna madre , di qualunque grado ella possa 
essere, non gode ai par di lei d'omaggi si so- 
lenni , si pubblici, si lumiaosi. Nel primo giorno 
dell'anno principalmente si rinnovano in un 
modo maestosissimo questi argomenti di rispetto 
filiale. L’ Imperatore poi non può ricevere 1’ o- 
maggio dei Grandi della sua Corte se prima 
non ha tributato il suo alla madre. Non si sce- 
glie mai una moglie, non dà verun Principato 
a' suoi figli , non fa alcun regolamento per la fa- 
miglia imperiale, non accorda al popolo veruna 
grazia senza consultar la sua madre. 

Ogni padre di famiglia dee rispondere de’ suoi 
figliuoli e de' suoi famigliar! , perchè ha sopra 
d'essi ogni sorta d'autorità" I vicini stessi ri- 
spondono dei vicini , e debbono soccorrersi a 
vicenda sia nel caso di un furto, sia in quello 
^i un incendio, e principalmente se accadono 
di notte, durante la quale le sentinelle poste 
pelle contrade arrestano ed interrogano i pas- 
saggieri di qualunque grado essi sieno. La 
potto , dicono i magistrati chinesi , è fatta pel 
riposo , ed il giorno pel lavóro. 
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Nel giorno si veglio sempre olle porle Hi 
ciascuna ci I tà su quelli che vi s’ introducono. 
/Ciascuna porta ha una guardia che tutto osser- 
va : abito, tìsunomin , maniere, ed interroga 
anche; e se In pronuncia di uno Io chiarisce 
si l aniero, lo conduce al mandarino. Questa* cau- 
lelu è un elFetto dell’ antica massima dei Chine- 
si di non accog'icre stranieri nel loro paese ; 
presumendosi che ne risulterebbe un’ alterazio- t 
ne di costumi e di usi atta a generare Sette , 
discordi** , e ribellioni nello Sialo. 

Non è permesso ai militari di uscire armati : 
anzi non è permesso loro di portar le armi se 
non quando o 6Ì fa la mostra dell’esercito, o 
debbono far la guardia , od accompagnare un 
mandarino. Il Chinese suol portare ordinaria- 
mente un bastone ; se Viene a rissa con un al- 
tro, lo depone ; e non assale, o non si difende 
che coi pugni. Spesso perù i due pretendenti 
si presentano ad un mandarino , e lo pregano 
di riconciliarli : ei li ascolta eoo gravità, e fa 
bastonare il più colpevole , e talvolta anche 
amendue. » * . • . • ■ • / 

t. 

Nessuna donna pubblica può abitare nel re- 
scinto di una città ; ma ad essersi permette di 
stanziarsi fupri delle mura, purché non siano i.n 
una casa in cui possano comandare. Comunemente 
ai dà la cura ad un privato di. alloggiarle ; ed 
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egli dee vegliare srulla loro condotta , ed es- 
sere mallevadore di ciò che succede nella sua 
casa. Ogni adunanza notturna è vietata così in 
Pechino come nelle altre città : onde non vi 
si Conoscouo nè le cene , nè i halli , nè le 
conversazioni. ‘ i / 

* Tutte le città della China hanno una specie 
di Monte di Pietà , appellato Tan-pou. Il prestilo 
si fa immantinenti dietro il pestio; e chi riceve 
in prestanza può nascondere il suo Home. Ma se 
egli presenta un pegno che sembri superiore al 
suo stéto ed a' suoi mezzi , si spiano le sue or- 
me per poterlo conoscere, L’ interesse del da- 
naro nella China è ordinariamente del trenta per 
cento; ma i Monti di Pietà nob richieggono che 
il quindici , ed al più il venti. 

Per agevolare il commercio ,‘i principi chine» 
pensarono alla sicurezza ed alla comodità delle 
vie, che sono larghe e selciate in tutte le pro- 
vinole meridionali. Si riempirono intere valli , 
si aprirono monti - per 1 formare strade piane. 

Esse sono ordinariaitiente ombreggiate da alberi 
altissimi, e cinte anche. da mura per impedire 
ai viaggiatori di ehtrare nei campi vicini. ' Nè 
mancano di tratto ip tratto gli alberghi , che 
sono bensì vasti,- ma mài provveduti : onde è 
necessario il portar sefco perfino il lotto , se 
non si 'vuol dormire sopra di una stuoia. 11 Go- 
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verno fa stampare P Itinerario generale dell’ Im- 
pero, sia per terra, sia per acqua, da Pechino 
infìuo alle più remote frontiere ; e questo libro 
è la guida di tutti i viaggiatori. A canto delle 
strade principali sorgono varie torri sulle quali 
sono stanziate le scolte; e la legge prescrive che 
queste torri sieuo poste di cinque in cinque 
Ki e cinque li corrispondono ad una mezza 
lego di Francia. 

I viaggiatori trovano nella China una grande 
facilità di far trasportare i loro bagagli, perchè 
ogni città conti eue un gran numero di facchini, 
che hanno un Capo. Con costui si stipula il 
prezzo del trasporto : riceve egli il bagaglio , e 
ne risponde. Alle dogane non si trattengono 
che i mercanti , al quali si crede dietro le liste ■> 

che presentano. Le Poste sono d* antichissima 
origine nella China , ma non servono al^ub- 
blico, e se ne giovano soltanto i corrieri, egli 
uflìziali dell* imperatóre. Si permette però ai ne- 
gozianti di spedire le lorb lettere per mezzo 
della Posta*; tWa questa è una tolleranza anzi* 
thè- una permissione : e la politica chiuese è si 
rigorosa a quésto proposito che l’imperatore 
Kan-lii non aveva osato dare ai Misfiionarii da 
lui amati una licenza giuridica di far venire con ' 
questo mezzo le lóro lettere dall’ Europa. 

• IMou parleremo qui , delle* - vetture dunosi a 
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due, od a quattro ruote ; ma so^o dei carri a 
vela , e delle carrette che hanno una ruota 
sola uel centro. I viaggiatori soffrono gravissimi 
incomodi su questa maniera di carrette ; come 
attesta un Missionàrio francese , il quale scri- 
veva da Pechino nel 1768: « La carretta, dice 
egli , è pesantissima , e rassomiglia a quelle che 
sostengono i nostri cannoni. Non v’ha luogo 
che per una sola persona ; ed è d' uopo anche 
che essa incrocicchi le {jambe come fanno i no- 
stri sarti. Su d’essa siete scosso orribilmente : 
il sole vi abbrucia, e la polvere è talvolta sì 
molesta che toglie il respiro 1/. . 

L’ esistenza dei carri a vela,, detta „ favolosa 
del p; Martini, fu chiarita vera dallo ultime 
Ambascerie inglesi ed olandesi. «. Si giudichi 
della mia meraviglia , dice C.m-Braam nella 
Retatone dell’ Ambasceria olandese, allorquan- 
do vidi una flotta di carrette , tutte della stessa 
grandezza. Dico con ragione una flotta: giacché 
esse erano a vela , avendo un piccolo albero 
posto in un buco aperto nella parte anteriore 
della carretta. Questo piccolo albero ad una 
sola vela, formata con una stuoia, o colla tela, 
avea cinque in sei- piedi d’altezza. Le estremità 
della vela erano attaccate ajle stanghe della car- 
retta ». La velg dei carri osservati d^.Staunton 
era una semplice stuoia attaccata a due baslouj 
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nei due lati della carretta. Ma questa foggia di 
veleggiare sempre fissa non permetteva di cor- 
rere che col vento favorevole. 

Ci rimane ora a parlare delle finanze dell’Im- 
pero chinese. Una parte delle imposte si paga 
in derrate : il coltivatore dei bachi da seta pa- 
ga in seta ; il contadino in grani ; il giardiniere 
in frutti. I tributi in dauaro si riscuotono prin- 
cipalmente nelle dogane dalla vendita dol sale , 
e dalle imposte sul commercio. L’artefice non 
paga tributo di sorta alcuna i onde sul solo con- 
tadino ricade il peso delle tasse permanenti e 
personali ; e I* estensione delle terre » e il loro 
grado di fertilità» ne determinano la maggiore » 
o minore gravezza. Il Tribunale delle finanze» ap- 
pellato Kou-pon » presiede esclusivamente alla 
distribuzione ed alla riscossione dei tributi, 
che fruttano ogni anno all’Imperatore s55»oou 
6yo franchi » secondo il calcolo del p. Annoi: 
cui si debbono aggiungere le somme che egli 
ritrae da* suoi domimi particolari ; dalla vendi- 
ta esclusiva della celebre radice detta g ine-sen, 
di cui si fa un gran consumo nell’ Impero ; 
dalie razze de’ cavalli} dalia pesca delle perle} 
dalla caccio; «dalle confische} dai doni dei man- 
darmi e degli uffiziali } e finalmente dalle 
miniere. . — 

Ftu dall’ uudccimo secolo prima dell’ Era 
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cristiana i Chiùesi conobbero le monete; e ne 
coniarono di rame , rotonde e con un buco 
nel mezzo. Anco al presente le monete chincsi 
non sono che o d’ argento , o di rame , e nón 
hanno alcuna impronta , nè portano il ritratto 
del principe ; ed ii lor valore nominale è sem- 
pre diverso dal reale , secondo che ciò torna 
utile alla politica del Governo. > 

I Chines» harino intorno al commercio idee 
opposte a quelle degli Europei t giacché loro 
non sembra utile se non in quanto si restringe 
a togliere loro le cose superflue per procurar 
le necessarie. A norma di questi principii essi 
riguardano come nocevole quello di Canteo. 
Questo commercio , dicon essi , ci privn delle 
nostre sete , delle porcellane , del té; questi 
prodotti aumentano di prezzo in tutte le nostre 
proviucie : e quindi non può essere vantaggioso 
all’ Impero. Il danaro che ci portano gli Euro- 
pei , le preziose bagattelle che lo accompagnano, 
sono mere superfluità in uno 'Stato quale è il 
nostro, che non ha bisogno se non di quel de- 
naro che basti al Governo ed ai privati. 
Ora questo danaro esiste già da lunga pezza 
nella China; e se si vuol accrescerlo , e se si 
vuole una maggior ricchezza in metalli , non si 
ha che ad ordinare che si scavino le miniere. 
a II danaro che entra per mezzo del commer- 
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ciò , diceva duemila anni sono Koi/ane-tse , 
non arricchisce uri Regno se non ne esce al- 
trettanto per mezzo dello stesso commercio : 
onde quel solo è vantaggioso che consiste in 
cambii utili , ovvero necessari. Il commercio degli 
oggetti di fasto , di delicatezza , o di curiosità, 
facciasi o per cambio, o per compra , suppone 
il lusso. Ora il lusso , che è l’ abbondanza del 
superfluo presso alcuni cittadini, suppone la man- 
canza del necessario presso molti altri. Quanto 
maggiori cavalli i ricchi aggiogano ai loro car- 
ri , tanto, maggiore è il numero di quelli che 
Vanno a piedi ; quauto più le loro case sono va- 
ste e magnifiche , tanto più quelle dei poveri 
sono piccole e miserabili j più le loro mense 
si coprono di vivande, -e più si veggono in gran 
numero i plebei ridotti soltanto al loro riso. 

. Ciò che gli uomini posti in società possono fan 
di meglio a forza d’ industria , di fatica e di 
economia in uu Regno ben popolato, è d’aver 
tutti il necessario , e di procurare una comoda 
esistenza ad alcuni. ”• 

Il solo commercio che la nazione chinese ri- 

z' * ' 

guarda come vantaggioso è quello che essa fa 
colla Tartaria c colia Russia , perchè le forni- 
scono in cambio pelli e pellicce, di cui ha bi- 
sogno nelle sue proyincie settentrionali. Traffi- 
cano i Chinesi anco sul mare , ma non si c- 
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stendono al di là della Sonda, di Malaca , d» 
Arliem e di Siam. Il lor commercio colla Co- 
cincina è assai lucrativo, perchè traggono dalle 
sue foreste e dalle sue montagne una quantità 
considerabile d’avorio, di muschio, di ferro, 
d’ oro e di legno. Intorno al tràffico della Chi- 
na coll’ Europa il Raynal , ed il Suonerai più 
di lui recente, ci hanno dati esatti e minuti rag- 
giungi!. « Il commercio degli Europei nella Chi . 
na , dice il secondo di questi scrittori „ può 
ammontare, durante la pace, dai ventiquattro ai 
venti sei milioni di franchi. I Francesi vi man- 
dano due navi , e vi portano due in tre mi- 
lioni^ la Compagnia inglese Ve ne manda quat- 
tro, sci, e talvolta otto, senza noverare quin- 
dici in venii vascelli delle Cosici essa vi porta 
quattro milioni in danari, e tre milioni in pan- 
ni. I mercanti inglesi di Bengala , di Madras , 
di Surate, di Bombala e di Cambogia vi por- 
tano due milioni in danaro , e due in cotone 9 
in metallo artificiato , in oppio , ed in canne 
d'ìndia. Gli Olandesi vi mandano ogni anno 
quattro vascelli > e vi portano quattro milioni 
in danaro, e due in prodotti delle loro colonie. 
Gli Svedesi al par dei Danesi non vi mandano 
che due vascelli j e ciascuno di questi popoli 
vi porta due milioni. II re di Prussia vi spe- 
diva un tempo uu vascello , ma già da lunga 
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pezza non vi si scorge più la sua bandiera. Gii 
Spagnuoli di Manilla, ed alcuni Portoghesi Hi 
Goa , vanno anch'essi alla China, ma non vi 
comprano che il rifiuto delle altre nazioni : il 
loro commercio è poca cosa, nè ammonta a 
più di un milione (i) >/. , 


(i) Presentemente il commercio marittimo della 
China" è quasi tutto in mano degli Inglesi e degli 
Americani. La Compagnia inglese delle Indie a- 
sporta da Ganlon il valore di cirou un milione di 
lire sterline in merci « derrate , che paga per la 
maggior parte in metalli preziosi. Gli Americani 
vi fanno un;tr.iffico a un di presso uguale , ma 
pili lucrativo : essi cambiano le pellicce, che si pro- 
cacciano a tenue prezzo da’Selvaggi del settentrione 
dell’ America , col tè e colle stoffe di seta nella 
China. Il commercio terrestre con quest’ Impero 
appartiene unicamente ai Russi, ed ascende ad al- 
cuni tnilioui di franchi. 

i 
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cap. xm 

* * % t * 
t 

Diversi Ordini di abitatori nella Ciana. Schiavi. 
Eunuchi. Matrimoni. Educazione. Vesti, is- 
sarne. Suppellettili. Funerali. Sala degli An- 
tenati. 


!Non si conoscono nella China nè nobiltà , nè 
cariche ereditarie. Il figlio di un agricoltore di- 
venta mandarino» mentre quello di un. manda- 
rino» se non ha meriti» divien soldato» o pastore; 
ed accade spesse volte che tutte queste condi- 
zioni cosi disparate si trovano contemporanea- 
mente unite in una grande famiglia. Il seguente 
aneddoto, eslratto dall’Ambasceria dì lord Ma- 
cartney , prova con ev idenza che ogni idea di 
nobiltà è straniera ai Chinesi, e che essi durano 
fatica nel concepire i nostri titoli onorifici ed 
ereditar». 

Fra i doni che lord Macartuey doveva pre- 
sentare all’Imperatore v’aveva un volume di 
ritraili della principale Nobiltà d’Inghilterra. 
v Affinché l’Imperatore prendesse maggior di- 
letto nel percorrere questo volume, un Manda- 
rino s* incaricò di scrivere sul margine in ca- 
ratteri chinesi i nomi ed il grado delle perso- 
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uè che vi erano dipinte. Quando il Mandarino 
giunse alla tavola rappresentante un Duca in- 
glese» incisa sul ritratto dipinto da sir Giosuè 
Reynolds mentre il Duca era ancora infante y 
gli si disse che 1’ originale era un ta-tsine , 
cioè un uomo di grado elevato , anzi altissimo. 
Il Mandarino sapea si poco concepire che un 
fanciullo possedesse per diritto ereditario una 
*ale distinzione., che si compose in atto di mara- 
viglia ^ e mettendo giù il pennello » con cui si 
scrivono i caratteri chinesi , gridò che egli 
non poteva apporre una tale epigrafe a questo 
ritratto , perchè 1* Imperatore sapeva ben di- 
stinguere un uomo di alto grado da un fanciullo ». 

Il popolo ehinese si divide in sette classi di 
persone : cioè nei mandarini » nei militari » nei 
letterati » nei bonzi , negli agricoltori » negli ar- 
tefici e nei mercanti. Quando si riflette alla 
Costituzione dello Stato } alla condotta abituale 
del Governo , alla immensa popolazione della 
provincia, ed alla uguale divisione dei beni tra 
i figliuoli » si scorge dover evidentemente ri- . 
sultare che non si possono trovare nella Chi- 
na molte famiglie che sieno per molto tempo 
ricche in beni stabili. La popolazione, che va 
sempre crescendo, attenua incessantemente tutte 
le sostanze colla divisione dei retaggi , che spa- 
riscon colle prime generazioni. 


Digitized by Google 



100 


\Alcune professioni sono riguardate come in- 
fami nella China; e quelli che le abbracciano 
non , possono essere ammessi al grado di manda - 
rino t nè esercitare vermi pubblico, impiego. 
Tali sono, i comici che rappresentano pubbli- 
camente sui teatri; i ministri della dissolutezza; 
i' corruttori della gioventù; i custodi delle car- 
ceri; e quelli che nei Tribunali bastonano i 
rei. E ben cosa singolare che que’ che danno 
le bastonate sieno dichiarati infami * e che la 
professione del carnefice non sia punto disono- 
revole. JVelln provincia di Tche-kian sono sot- 
toposti all' infamia * ed obbligati ad abitare in 
una contrada separata, coloro che dan fìnto alla 
tromba, precedendo gli accompagnamenti funerei. 

La schiavitù propriamente detta non era 
punto conosciuta alia China nella più remota 
antichità. Bisognava essere reo per esser pri- 
vato della propria libertà , e non la si perdeva 
che per 1* autorità della legge , che non cono- 
sceva altra specie di servaggio tranne quello 
che assoggetta il colpevole a lavori umilianti 
e penosi. Il servaggio è ora autorizzato nella 
China , ove la miseria spinge una folla d’ infe- 
lici a vendere sè medesimi ; ma i Chinesi ne 
hanno temperato il rigore. Presso di loro uno 
schiavo può riscattarsi quando abbia ciò pat- 
tuito , o quando il suo padrone giudichi con- 
l 
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-veniente di accordarlo. Ma i Tartari, conqui- 
statori della tellina , non ammettono punto 
questa riserva : i loro schiavi lo sono per sem- 
pre; e nulla, eccettuata la volontà del padrone, 
può cangiar la lor sorte. 

Gli schiavi chiuesi sono di una fedeltà a 
tutte prove , e mostrano un attaccamento in- 
violabile al loro signore; e questi li tratta per 
conseguenza come suoi figliuoli , e spesso confi- 
da loro gli affari più segreti e p>ù importanti. 
D, al- pesto la sua autorità sopra questi Schiavi 
si limita, puramente alle cose che si riferiscouo 
al suo servigio. Se si [irovasse in giudizio che 
il padrone ha abusato della sua autorità per 
■ sedurre la moglie del suo schiavò, egli sarebbe 
citato in giudizio, e punito con ■ severità. Le 
mogli legittime degli schiavi nòu sono vendute 
a parfe , nè mai separate dai loro mariti. I pa- 
droni generalmente si danno grau cura di am- 
mogliare "i loro schiavi , perchè-' i figli che 
povengono da queste nozze sono una novella 
proprietà eh* essi acquistano , un nuovo 'vin- 
colo che lega sempre più il padre e la madre 
di questi figli, che essi fanno educare insieme 
coi propri». 'La sorte di questi schiavi è si 
mite che molli ricusano il dono delia libertà 
che loro si offre. . . / \ 

* / 1 . * y. * » v 

Nella China si trova quella specie di uomini 
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che la gelosia orientale mantiene , dopo di avari i 
tolti alla c^sse in cui la Natura li aveva' posti: 
vi si scorgono , io dico , gli eunuchi*! L’ antica 
Storia chinese è la sola che ci illumini intorno 
aU’òrigine di Ossi , facendone menzione fin dai 
tempi dell’ imperatore Yao, che morì l’anno 
2^58 prima di G. C. , e narrando come lo 
stato di questi uomini degradati >tn a prima 
giunta la 'pena del delitto. Questo genere di 
mutilazione era il quanto dei supplizi che al- 
lora si stabiliròno; e con lesso si puriivano.il 
calunniatore , il traditore fi l’ impudico. Questi 
rei , divenuti inutili 'alla società , ne. furono 
disgiunti, e yonfinati nei dominii degl’ impe- 
ratori , o chiusi nell’ interno del loro palazzo 
per esercitarvi gli ufiìci più vili e più- penosi. 
Sotto il regno di Yeou-ouan , cioè verso* 1 * an- 
no 781 prima della nostra Era , essi uscirono 
da q gesto stato di umiliazione merfcè dei rag- 
giri di Pao-ssè, d«jlla 'quale abbiamo favellato 
a suo luogo. Finalmente lo sta^o degli 'eunuchi 
cessò di essere una pena verso il principio del- 
l’Era .cristiana solfo la dìrìastia dègli Harì. La 
loro autorità s’ accrebbe allora siffattamente che 
la mutilazione non fu più riguardata che co- 
me un mfezzo favorevolè ■ all’ ambizione 1 ed al- 
cuni padri di fàmi^lia consacrarono alcuni dei 
Ibi- figli, a questo stato por aver protettori alla 
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.Gli eunuchi acquistarono immense ricchezze 
e sotto T ultima dinastia si trovarono nei for- 
zicri di uno' di essi cinque milioni d’ oncie 
d’argento, ed una quantità portentosa di per- 
le , di pietre preziosp , di gioielli d’ ogni spe- 
cie. Sfrenali nelle loro passioni, molli di questi 
eunuchi ebbero mogli e concubine ; ed alcuni 
di essi portarono l’impudenza fino a formarsi 
un serraglio^ Sotto principi deboli, inetti e Vo- 
luttuosi, essi governarono 1* Impero a Ior ta- 
lento^ ma sotto i principi tàrtari furoho spo- 
gliati di ogni autorità. Nella minorità di 
Kan-hi i Reggenti ne discacciarono dalla reg- 
gia molle migliaia , e fecero incidere sopra una 
tavola di ferro , che àncora esiste, una legge 
colla quale la nazione mantcousà si obbligava 
a non conferire più nò - impieghi nè cariche 
agli Eunuchi. Kan-hi, prese appena le redini 
del governo , ratificò questa lpgge » e ridusse 
gli eunuchi a scopare le córti del palazzo. 

Il matrimonio, questa base fondamentale della 
società , questcT; vincolo sì necessario e' si favore- 
vole al buon ordine,* è particolarmente protetto 
nella China. Rare volte quivi succedono quegli 
scandali che ne turbano le ;dolcezze in tante 
altre Contrade. Re leggi chinasi minar J no 
pfine terribili contro il pentii rhatoctf- del riposo 
di una famiglia - : ed è punito 1 eolia ' mòrte chi 
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sedij.ce. jpna moglie ; e l;v stessa ordinaria- 

mente s* infligge a ehi Jia\fj3 Un v 16 slesso 900 
. lina donzella,; ila relntivamon$.p a questo dop- 
pio. g^neue *di sedazione le, cautele istab.il ite 
daU’ uso .vengono in,^ soccorso della legge , . e 
la rendóno quasi superflua./. .* 

Le dotine chiuesi sono pressoché dannate a 
tfion vpder gùndtaai '-la . l,u£e*. .fuori di casa i -ed 
un Cbinese si marina senza nemmeno aver ve- 
duta la sua sposa. Egli pon $i forma, l'idea 
della sua fisonoéria , della suà statura p del 
'suo carattere , che sulle relazioni di una par- 
tente, o di qualche altra donna., cjie io sitnil 
.caso fa 1 * lìffizio di mediatrice. Ben è vero che 
se' egli è ingannato o su IP età , o sulla figitra , 
egli ha diritto di far dichiarare nullo il ma- 
t/imonio : giacché la legge vien qui a correg- 
gere gli abusi della consuetudine. ... . : ' 

, Le stesse matrone, le qua)i trattano tìu ma- 
trimoniti, convengono anche della , somma che 
lo sposo deq pagare ai parenti della spos* : 
giacché nella CJbina nopr è già il ' padre,,, che 
diala dote ^là sua -figliuola , è il marito che 
ja dà all» moglie , o per meglio dire egli la 
uompra.i ed essa per doppio titolo diventa sua 
jivo^riètèù Ma talvolta addiviene che il suo- 
cero propone al genero. dL venire ad abitare 
uciia sua casa,. q lo costituisce nello stessa tem- 
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po erede di una parie de' suoi beni , senza 
però potersi dispensare dal lasciare F altra 
parie a qualcuno della sua famiglia e del suo 
nome. 

INuila è più ordinario fra i Chinesi ricchi , 
e di un grado cospicuo , che di conchiudere 
un matrimonio lungo tempo prima che le parti 
siano in età di contrarlo ; e spesso anco si 
conchiude prima che i fuiuri sposi sienq nati. 
Due amici si promettono solennemente di unire 
in matrimonio i figli che nasceranno loro , se 
sono di un sesso diverso ; e la cerimonia che 
sanziona qnestri promessa consiste nel lacerarsi 
a vicenda la tonaca-, e nel porgersene recipro- 
camente una parte. 

Posciachè le due famiglie hanno stipulato 
il contratto > e si sono dati i pegni , il che 
costituisce propriamente lo sposalizio, tocca 
ai parenti della sposa il fissare il di in cui si 
debbono celebrare le nozze. Essi hanno cura di 
consultare il Calendario per iscegliere un giorno 
fausto : giacché nè ammettono di due specie , 
fausti ed infausti. Intanto gli sposi continuano 
a farsi dei regali j e nelle tre notti che prece- 
dono il giorno stabilito s* illumina 1* interno 
della casa della sposa , non tanto per segno di 
gioia-, quanto di tristezza: onde mostrare che 
non è permesso ai parenti di dormire mentre 
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sono in procinto di perdere una figlia. Una u- 
guale mestizia sembra regnare nella magione 
dello sposo : perchè il maritaggio di un figli- 
uolo si riguarda come una immagine della 
morte del padre , ed il figlio allora sembra in 
certa guisa succedergli. 

Net giorno determinato lo sposo riccamente 
vestilo si porla alla casa della fidanzata , e si 
prostra innanzi al suocero ed alla suocera, agli 
zii, ed ai' prossimi parenti della futura sua 
moglie. L’ ultimo addio di questa a tutti i suoi 
consiste pure nel prostrarsi nel momento in 
cui essa si dispone ad abbandonare la casa pa- 
terna. Terminate queste formalità si fa adagiar 
la sposa in una lettiga , od in una seggiola por- 
tatile , ma chiusa. Varie persone dei due sessi 
la seguono portando tutto ciò che forma il suo 
corredo; altri la circondano con torcie , e con 
lanterne anche nel bel mezzo dì , uso conser- 
vato perchè un tempo i matrimoni si cele- 
bravano durante la notte. Una moltitudine , di 
cantori , e di suonatori , che dan fiato ai pif- 
feri, e battono il tamburo, la precedono , e la 
sua famiglia la segue. La chiave della lettiga è 
nelle mani di un servo fedele , che non la dee 
consegnare che al marito. Questi, dopo averla 
accompagnata per qualche tempo a cavallo , od 
iti una seggiola portatile , corre ad aspettare 
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alla sua porta l’ arrivo del corteggio. Gli vieue 
consegnata la chiave; egli apre con impazienza 
la lettiga , ed a prima vista giudica se nella 
scelta è stato bene, o mal servito. Accade tal- 
volta che lo sposo malcontento torna a chiù-* 
dere immantinenti la lettiga > e rimanda a casa 
la fidanzata; e non ha altro danno se non quello 
di perdere la somma che avea dato per ot-* 
tenerla. 

Se Ir sposa va a grado al marito, entra con 
lui e comparenti in una sala , ove la novella 
coppia saluta per ben quattro volte il Tien • 
ed in appresso i parenti della consorte. Subito 
dopo gli sposi entrano nel luogo in cui si è 
per questi soli il banchetto nuziale. Prima di 
sedersi la sposa fa quattro genuflessioni innanzi 
al marito , e questi ne fa due innanzi a lei ; 
poscia si assidono a mensa , ma prima di man- 
giare spargono un poco di vino in. forma di liba- 
zione, e pongono dall’ un de’lati alcune vivande» 
perché sieno offerte agli Spiriti. Dopo aver per 
poco mangiato, conservando sempre un pro- 
fondo silenzio , lo sposo si alza , invita la sua 
sposa a bere, e siede di nuovo alla mensa; la 
sposa fa la stessa cerimonia al consorte. Allora 
si presentano due coppe di vino : essi ne bevo- 
no una parte, e mescolano in una sola coppa 
quello che resta , e se lo dividono in appresso, 
e terminano di bere. 
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Intanto il padre dello sposo in un apparta- 
mento vicino dà un gran banchetto a’ suoi pa- 
renti ed ai convitati ; la madre ne dà un al- 
tro a’ suoi ed alle mogli degli amici del mari- 
to. Quest’uso si osserva in tutti, i banchetti 
chinesi : le donne si divertono fra di loro, e 
gli uomini fra di loro si uniscono. Tali sono 
le cerimonie nuziali che si usano dalle per- 
sone di una condizione media. La pompa si ac- 
cresce in proporzione del grado e dello ricchez- 
ze dei due coniugi ; e diminuisce nella stessa 
proporzione. 

Risulta dalla legislazione chinese intorno ai 
matrimoni che la poligamia esiste di fatto, e 
non di diritto in quest’ Impero : ogni Chinese 
non può avere che una sposa legittima; ma la 
legge permette di associarla alle conca bine. I 
Letterati per giustificare la pluralità delie mo- 
gli ricorrono all’ autorità di Confucio. Questo 
filosofo, interrogato su tale materia da* suoi di- 
scepoli , rispose loro col velo deli’ allegoria i 
Quando l’abito che si porta è vecchio o logoro 9 
o fuor di uso , si pub prenderne un altro. 
Questi stessi Letterati per confermare la sen- 
tenza del loro illustre maestro , e continuare a 
mantener le concubine , portano* molte altre ra- 
gioni , e principalmente' questa i Nasce costante- 
mente nella China un maggior numero di fem- 

* •. < 
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mine che di mascfu : che si dee fare Meli' ecce- 
dente numero di quelle ? , 

Il Li-Ki, ossia il libro dei riti, vuole che 
P educazione cominci nell’ istante medesimo 
in cui il fanciullo è nato} ^d allora essa è pu- 
ramente fisica. Quest’ antico libro,, tollera le nu- 
trici , ma impone alle madri grandi cautele cello 
sceglierle.- Una nutrice dee essere modesta nel 
suo esterno e nelle sue maniere , virtuosa 
nella sua condotta, parlar poco, e non mentire 
giammai. Si spoppa il bambino appena che 
egli può avvicinare la mano alla suà bocca , e 
gli s’ insegna a servirsi della mauo destra. A 
sei anni, so egli è maschio , impara i numeri più 
comuni , 'ed i nomi delle principali parti del 
Mondo. Vien separato dalle sue sorelle quan- 
do ha sette anni , e non gli si permette più 
nè di mangiare con esse , nè di sedersi in loro 
presenza. 

Nell’età di otto anni gli si insegnano i pre- 
cetti delle buone creanze , ossia il modo di 
comportarsi quando entra in una casa , e quando 
si trova con persone di età matura, od alméno 
maggiore- della sua. Egli acquista a nove anni 
le prime nozioni del Calendario} a dieci fre- 
quenta le souole pubbliche: ed impara a legge- 
re, scrivere, e far conti. Dai tredici fino ai 
quindici anni attende alla musica.^ e tutte le 
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parole che egli canta non esprimono chfe pre»* 
celti morali. Fuvvi un tempo, dicono gli Scrit- 
tori chiuesi, in cui tutto le lezioni erano det- 
tate in versi: esse entravano con maggior pia- 
cevolezza nello spirito degli allievi, e s’ impri- 
mevano meglio nella loro memoria. 

A quindici anni il giovanetto chinese si ap- 
plica agli esercizi del corpo , ed impara a ti- 
rar d’ arco, ed a montare a cavallo.- Verso lo 
stesso tempo, se ne é giudicata dégno, riceve il 
berretto , che lo dichiara ammesso nella classe 
degli uomini : allora gli £ permesso di portare 
abiti di seta e pelliccie , mentre fino a quel 
tempo non -avea potuto che indossare vesti di 
cotone. ’ • 

I Chiuesi fanno uso del mezzo seguente per 
aiutare la intelligenza dei. fanciulli. Essi scelgono 
alcune centinaia di caratteri che esprimono gli 
oggetti più comuni , quelli almeno che più 
spesso si hanno sotto gli occhi , come 1* uomo , 
alcuni animali domestici , le piante comunali , 
gli utensili più ordinari, una casa, il sole, la 
luna, ec. Si incidono e si dipingono questi di- 
versi oggetti, e sotto si sori ve il nome della 
cosa rappresentata : ogni figura serve a dare ai 
fanciulli la spiegazione delia parola. Questo me- 
todo somiglia molto a quello dot quadri, e 
giuochi -di carte , immaginati già da alcuni an- 
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ni fra di noi per la prima istruzione dell* in- 
fanzia. . 

j 

Compiangiamo i Chinesi dj non aver alfabe- 
to; compiangiamo singolarmente i loro figli di 
essere obbligati a studiare tante migliaia di ca- 
ratteri,' che spesso hanno significanze cosi di- 
verse. 11 primo libro che loro si inette. fra le 
mani , è un compendio elementare che contie- 
ne ciò che un fanciullo dee a prima giunta 
imparare e ritenere. E una raccolta di brevi 
sentenze, composte le une di tre versi , le altre 
di quattro, di cinque, di sei, e sempre rima- 
te. Essi hanno I* obbligo di render conto la 
sera di ciò che hanno imparato nella giornata. 

Dal libro dei primi elementi li fanno passare 
ai quattro libri , che contengono la dottrina di 
Confucio. Non si spiega loro il senso dell'Ope- 
ra se non quando essi lo sentono in certa gui- 
sa ; e ne conoscono» tutti i caratteri. Il maestro 
estende allora le sue spiegazioni grammaticali , 
sn orali , od istoriche in proporzione dei pro- 
gressi che i suoi discepoli sembrano fare. 
Quando egli ne li giudica capaci, insegna loro 
a cercale le ragioni di tutte le cose , a notare 
le piò singolari bellezze di un autore, ed a ri- 
spondere alle difficoltò che si posspno fare in- 
torno alte sue seutenzc. 

È cosa importantissima pei Letterati chinasi 
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il saper ben dipingere i loro caratteri v • que- 
sta è la ragione per le quale si avvezza di 
buon’ ora la mano dei giovani a ritrarli. La net- 
tezza , la correzione, la eleganza dei caratteri ' 
sono osservale negli esami cui si sottopongono i 
discepoli per essere ammessi ai Gradi. I di- 
fetti contrarii bastano spesse volte per escluder- 
li ; ed il p. Du Halde narra un fatto assai sin- 
golare. t* Un aspirante ai Gradi , dice egli, es- 
sendosi servito, contro Tordine , di una abbre- 
viatura nello scrivere il carotière ma ; che si- 
gnifica cavallo , ebbe il dispiacere di mirare il 
suo componimento, benché eccellente, ributtato 
ptr questo solo motivo , e soffrì dalla parte- del 
mandarino questo motto pungente : Un cavallo 
non può galoppare se non ha i suoi quattro 
piedi *». 

' A misura dunque che gli allievi _ imparano a 
conoscere i caratteri., s’ insegna loro a formarli 
col pennello ; ed ecco i diversi spedienli dei 
quali si servono per iniziarli in questa maniera 
di scrivere. Si pongono a prima giunta nella 
loro munì grandi fogli scritti, o stampati in 
caratteri rossi assai grossi. Tutto ciò ‘che da 
essi si esige è solo di coprire col peunello que- 
sti caratteri col color nero, di seguirne esatta- 
mente il disegno ed i contorni: esercizio che 
insensibilmente gli avvezza a formare i caratteri. 
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Si fanno loro in appresso vergare altri caratteri 
posti sotto un foglio sottilissimo, sul' quale essi 
scrivono: questi caratteri sono neri, e pili pic- 
coli dei primi ; e talvolta sonò scritti in bianco 
su dì un fondo nero. In proporzione che la J 

mano degli allievi acquista l’ abitudine e la 
facilità dei movimenti, si sovrappone, carta più 
densa per esercitare un po’ la loro memoria, e 
perchè si giovino di ciò che hanno appreso. Si 
tòlgon loro i soccorsi di quegli 'esemplari , e 
sono esercitati riél copiare e nel trasformare 
piccoli caratteri in grandi , e viceversa su mo- 
delli che successivamente si méttono loro' «ot» 
t’occhio. Sono finalmente abbandonati alle lóro 
proprie forze : e si richiede che scrivano , ciò 
che loro si d^tta , e facciano alcune amplifica- 
zioni, di cui i maestri indicano l’avgoinento con 
una sola parola. > < 

Nella China è in vigore l’uso <$ei KHondorsi 
per gli scolari : gli uni sono privati e dome- 
stici -, gli altri hanno maggior solennità , e so- 
no pubblici. Venti, ' o trenta famiglie che porta- 
no tutte il medesimo nome, e che in conse- 
guenza non hanno che una sala sola per rende- 
re il consueto cullo agli antenati, uniscono due 
volte il mese i loro figliuoli per farli compor- 
re. Ciascun Capo della famiglia presiede a vi- 
cenda : egli dà 1’ argoménto di questa giostra 
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letteraria, e ne aggiudica il premio ; e termina 
la cerimonia con un banchetto. 

Ma i Concorsi di questa specie sono privali , 
c non formali parte di quelli che entrano nel 
sistema della generale educazione. Tutti gli 
scolari di una citta, e di un distretto, sono ob- 
bligati a presentarsi, almeno due volte Tanno, 
ad un mandarino che si appella hio-kouane. 
Questo Concorso ha luogo in tutte le provincie 
una volta nella primavera , ed un’altra nell’ in- 
vernò. Accade anche talvolta che i mandarini 
superiori, ed i governatori delle città, raunano 
questi giovaui per esamìuare i loro progressi , 
c mantenere fra di essi T emulazione , senza la 
quale languiscono tutti gli studi. Essi decre- 
tano premii ai migliori componimenti , e nel 
giorno del Concorso invitano ad un convito 
tutti i discepoli. 

Una vasta abitazione serve, al Concorso* Ogni 
candidato è chiuso in una piccola cella: egli 
vie» frugalo prima per vedere se non ha na- 
scosti sotto gli abiti o libri, o carte scritte. 
E vietato altresì sotto pena di grave gastigo , 
e dell'esclusione dai Gradi letterari», di portare 
o pennelli, od inchiostro. Dall’ istante in cui i 
giovani sono chiusi non posspno più comuni- 
care con alcuno. Si appone il sigillo sulla loro 
cella , e gli ufficiali vegliano perchè non pos- 
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sano parlarci fra loro dalla porta. Quei giovani 
che nei Concorsi furouo giudicati capaci di 
p'-eseularsi agli esami solenni, dopo i quali si 
dispensano i Gradi , sono giunti al termine delia 
educazione. Ma se in appresso , dopo d’ avere 
otteuuti i differenti Gradi, non possono giungere, 
o non pervengono che tórdi al mandarinato , 
essi sono costretti a darsi allo studio, e la loro 
educazione dura quasi del pari che la vita. 

L’ educazione delle donzelle chinesi si riduce 
ad avvezzarle al ritiro, alla modestia, ed anco 
al silenzio. Si istruiscono anche nelle arti del 
diletto quando appartengono a famiglie ricche. 
Un uso generale in tutto l’ Impero vuole che 
le donzelle in età di sette anni sieno chiuse 
nell* appartamento delle donne , da cui non e- 
scone se non per maritarsi. Nessun uomo pe- 
netra nell* interno di questi appartamenti -, e 
siccome esse non ue escono giammai , e vi 
stanno sempre sotto gli occhi della madre , del- 
l’avola, o delle sorelle, così è chiaro che la 
loro innocenza dee mantenervisi anche senza il 
soccorso della virtù ^ e che è assai difficile, 
per non dire impossibile , che una giovane 
chinese non si conservi pura fino al momento 
in cui essa unisce la sua sorte a quella di uno 
sposo. Se però è provato in giudizio che rssa 
si sia lasciata corrompere , i genitori sono pii- 
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niti' come compiici;, e lo stesso avviene dei 
parenti e dei vicini per non «aver denunciato 

il delitto. Quanto alla giovane , se consta che 

✓ 

fella abbia consentito ’, viene pubblicamente ven- 
duta come schiava : a meno che il suo sedut- 
tore, per sotlrar sè medesimo al supplizio che 
ha meritato , non si presenti per isposarla. 

Imprendendo ora a parlare degli abili dei 
Chinesi, dobbiamo notare che essi sono presso 
a poco gli stessi in tutte le città , in tutte le 
classi dei cittadini, ed anco in amendue i sessi. 
Ma alcuni Ornamenti accessorii distinguono il 
grado e la dignità di coloro che li portano , e 

i • • 

sarebbe un esporsi ai più gravi gaslighi il de- 
corarsene senza averne il diritto. 

L’ abito chinese in generale è composto da 
una lunga veste che discende infino a terra. Il 
lembo sinistro di questa veste si ripiega 'sul- 
1* altro, e si annoda alla diritta con quattro, o 
cinque bottoni d’oro, o d’argento, un po’ lon- 
tairi gli uni dagli altri. Le maniche sono lar- 
ghe presso le spalle : si ristringono a misura 
che discendono verso il pugno , e si terminano 
in forma di ferro di cavallo per coprire le ma- 
ni , non lasciandone apparire che 1* estremità 
delle dita. I calzoni sono di tela per la estate , 
di stoffa di seta per l’inverno ; e delle stesse 
materie sono pure le camicie, ampie ed assai 
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corte. Quando piove , i Chinesi indossano una 
veste di grosso taffetà intonacata di v uu olio 
denso , o piuttosto di una vernice che la rende 
luci da e bella. ■ • • \' 

li’ abito di lutto &, bianca' nella China. Il 
berretto, la veste e gli stivaletti sono 4» una 
tela bianca comune , fucila grossolanamente» 
Si toglie dal berretto il fiocco di seta rossa ; 
un cinto di canape rannoda la veste; ed i bot- 
toni medesimi sono formati con piccoli pezzi 
di tela bianca. La veste del figlio che segufe il 
feretro del padre è sucida , e sparsa di polve- 
re : il portarne una pulita sarebbe indecenza. 
Gli stessi vestimenti dei Principi in queste 
circostanze sono grossolani e negletti al par 
di quelli di un povero artigiano. Tutti i segni 
delle umane grandezze spariscono in quel- 
P occasione. ... 

I Chinesi non ebbero sempre la testa tosata : 
chè anzi un tempo si prendevano gran cura delle 
loro fhiome. I Tartari , divenuti loro signori, 
li obbligarono attagliarle per la maggior parte, 
come essi praticavano. I Chinesi erano sì at- 
taccati ai loro capelli come gli antichi Russi 
alla loro barba : onde per introdurre questa 
novità si dovette Versare molto sangue. Ciò che 
sembrerà singolare si è che il conquistatore , 
il quale esigeva da essi questa lieve compia- 
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cenza , adottava nello stesso tempo le loro leg- 
gi, i loro costumi, i loro istituti. Quella parte 
di captdli che ora i Chinesi conservano sulla 
cima del capo, o di dietro, forma una treccia 
che .ordinariamente è assai lunga. 

Un costume singolarmente bizzarro , e ben 
opposto alle nostre idee t attuali di pulitezza, è 
quello che i Chinesi seguono di lasciar crescere 
eccessivamcute le loro unghie , in guisa che 
alcuni le hanno lunghe quasi come le dita. 
Q. lesta usanza però non si estende a tutta la 
nazione , ma è ristretta ai Grandi , ai Magi- 
strali ed ai Letterati. Noi. solo essi riguardano 
queste unghie lutighe come un ornamento, ma 
anebo come una distinzione onorevole che gli 
scevera dal popolo, e che fa fede a lutti quelli 
che li riiniraou che essi non si occupano di 
arti' nieccaniche, o non vivono col lavoro delle 
proprie mani : onde essi hanno gran cura di 
far pompa di una mano armata di quei disgu- 
stosi unghioni. 

Le Leggi chinesi hanno regolato i colori 
che debbono distinguere ciascuna condizione. 
L'imperatore ed i principi del sangue bauno 
soli il diritto di far uso del color giallo. Al- 
cuni mandarini portano il raso di fondo rossp , 
ma solo nei giorni di cerimonia \ ordinariamen- 
te però essi sono vestiti di nero , di turchino. 


Digìtized by Google 



0 di violetto. Il colore usato dal popolo è il 

nero, od il celeste ; e la tela con coi si copre 
è sempre di cotone. Le figure dei draghi , ado- 
perate come ornamenti in tutto ciò che serve 
all'' Imperatore , debbono sempre avere ciascun 
piede armato di cinque unghioni I Principi ed 

1 Grandi hanno aneli’ essi il permesso di or- 
nare coi draghi i loro abiti , le loro suppellet- 
tili , i loro servitori; ma essi non possono dare 
a questi emblema che quattro unghie. 

Le Leggi «Iella China interdicono ai giova- 
netti la seta e le pelliccie ; csue hanno anche 
«li-terminato il momento in cui debbono per la 
prima volta portare il berretto, e le cerimonie 
colle quali si dee dare. Quest’ uso , che ha 
luogo a quattordici anni cominciali , equivale a 
quello della toga virile che i Romani ricevevano 
all’ entrare nell’, adolescenz.i, Un parente , che 
adempie le funzioni di maestro delle cerimonie, 
pone egli stesso il berretto sulla testa del gio- 
vane chinese in presenza di tutta la sua fami- 
glia , e di un gran numero di persone invitate, 
e gli volge queste [iarde : u Pensate che voi 
prendete l’abito degli adulti, e che uscite dal- 
l’ infanzia : non abbiatene dunque più uè i sen- 
timenti nè le inclinazioni. Assumete modi gravi 
e severi; applicatevi con coraggio allo studio 
della sapienza e della virtù ». Questa cenino- 


nia è suggerita da una profonda polìtica. Quan- 
to sarebbe utile il- richiamare all’ uomo» in 
ciascuna epoca determinata della sua carriera * 
i novelli" doveri che essa gli impone! Ma volete 
voi che questa lezione s’ imprima fortemente 
nella sua memoria : dategli , come nella. China , 
lo splendore e 1’ apparecchio di una pubblica 
cerim onia. J . 

* La modestia sembra aver presieduto alla for- 
ma delle vesti femminili nella China : esse so- 
no del tutto chiuse in alto da un collare di 
raso bianco che abbraccia il collo , e sono sì 
lunghe , che coprono anche P estremila dei 
piedi. Al disopra della veste , che è ordinaria- 
mente di seta, v’ha una zimarra, le cui mani- 
che penderebbero inflno a terra , se non aves- 
sero cura di tenerle sollevate. Il colore dipen- 
de dell’arbitrio delle donne * ma il nero ed^.il 
violetto è comunemente quello che adottano le 
Chinesi di un’età già provetta. 

Le donne della China sono generalmente di 
una statura mediocre. Esse hanno il naso corto, 
gli occhi piccoli, la bocca ben fatta, le labbra 
vermiglie, i capelli neri , le. orecchie un po» 
grandi. La loro fisonomia ha una tinta florida , 
ed un certo non so che di’gaio. Alcune fra di 
loro si lasciano crescere le unghie. La mag- 
gior parie non conservano delle loro soptacci- 
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glia che una lipea ben curvala in arco. Quan- 
tunque esse facciano consistere Ja bellezza del- 
l 1 uomo nella pinguedine i pure, -come narra 
Staunton , la riguardano come un gran difetto 
nel loro sesso, e si sforzano di conservarsi 
smilze. Non è ad esse ignoto l’uso dol belletto 
per dar risalto alla bianchezza della loro tinta: 
esso consiste in una semplice terra , che basta 
stemperare nell’acqua pura , e che imbianca la 
pelle. Il rossetto non si applica che sulle lab- 
bra , e non mai sulle gote. Van Braam ha os- 
servato che il rosso di cui si fa uso nella 
China , è ^ncralniente migliore di quello d’Eu- 
ropa. ti Una donna , dice egli , la cui pelle 
sia mediocremente bianca e liscia , e che non 
abbia 1’ abitudine d’ imbellettarsi , potrebbe con 
questo rosso imitare la freschezza del colorito 
della gioventù , senza che nè 1* azione del ca- 
lore, nè quella del freddo possa svelare que- 
st’ artifìcio all’occhio più penetrativo; e l’uso 
abituale che essa ne facesse non avrebbè al- 
cuna dannosa influenza sulla sua pelle >/. 

La Storia ci narra che un primo ministro 
dell’ imperatore Siuene-ti , che montò sul tro- 
no l’anno 56p dell’Era nostra, gli presentò 
molli memoriali onde indurlo a proibire alle 
donne di dipingersi le sopracciglia di nero ,'le 
labbra di' russo , ed il voltp di bianco. 11 Mo- 
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narcfl, attonito perché un -ministro si beneme- 
rito e virtuoso desse tanta- impotenza a < .ò 
che egli non riguardava che come una bagat- 
tella , gliene d franando la ragione : « Ohimè ! 
Sire rispose il vecchio Ministro , se ió insi- 
sto confatila costanza su questo punto, gli è 
perchè il scasso non pensa più che a piacere 
con una bellezza presa in prestanza, e trascura 
del- tutto la virtù. Il tempo dalle donne 

f- \ • / 

.consacrato alla toeletta è perduto per le cure 
del buon governo della famiglia : dacché esse 
spendono tanto in colori non comprano più 
aghi , e più non li adoperano. L’ Aempio della 
Reggia ha già pervertita la Capitale , ed il male 
passerà nelle provineie se non si lenta ben- 
tosto di porvi Un argine. Corrompere i pub- 
blici costumi gli è un inaridire nella sua sor- 
gente T innocenza' dei costumi privati ». Il ce- 
lebre imperatore Kan-hi, uelle sue Sublimi Istru- 
zioni ai suoi figliuoli, osserva che nel tempo 
della dinastia dei Min , che precedette la sua , 
il numero delie donué chiuse nella reggia som- 
mava a molte migliaia , e che il danaro im- 
piegato nella sola biacca , e' nel solo cinabro 
che esse consumavano , ammontava a dieci mi- 
lioni. ' » » 

Non troviamo che nella China lo strano co- 
slume, stabilito già da una lunga serie di se- 
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coli di usare di fasciature strettissime' 'e dolo- 
rose per conservare alle donne il piede presso- 
ché cosi piccolo come lo portarono' dà*li’ utero 
della madre. Ad una Chinese appena nata si 
serra strettamente il piede éou alcune 'fase iè , e 
questa specie di tortura non cèssa finché il 
piede è suscettivo di accrescimento. Quanti 
sforzi dee fare una giovanetia , quali acuti do- J 
lori s ottri re per coioinciaVe a sostenersi, e'inuow 
vere i primi passi ! La- perni «siane però die un 
piccolo piede è il primo meritodelle donne, e 
la dote più essenziale della bellezza , fa sì ché- 
li sopporti pazieulemente : nè ci vuole di più per- 
ché la nascente ambizione . femminile le faccia 
tutto -soffrire per procurarsi questo pregevole 
vantaggio. Allorquando essa lo ha ottenuto, si 
soli omette a novelli dolori per mantenere il suo 
piede estremamente piccolo. Del resto l'abitudine 
tende insensibilmente sopportabile alle» donne - 
cbinesi questo lungo stato di- molestia e eli pene, 
e sembra che la loro salute non ne sia alterata.' 

> ìl camminare è per esse penoso, vacillante, e 
poco piacevole agli sguardi degli Europei s prì- 
re camminano ' t ed è rara /quella volta in cui 
non afferrino P occasione di mostrare , furtiva- 
mente, malgrado delle loro lunghi; vesti, l'e- 
stremità. delle loro piccole' scarpe di raso quasi 
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sèmpre adorne di un ricamo d’oro o d’ ar- 
gentoni). f 

II lusso dei , bagni , che formr.no anche al 
presente una parte d e h& toeletta delle donne > 
fu un tempo eccessivo nella China , e princi- 
palmente presso i Grandi» e nel palazzo degl* 
imperatori. Le antiche Chine»» si servivano di 
olii pVofumfliti ed aromatici per ungersi il 
corpo dopo il bagno secondo il costume sta- 
bilito presso tutti i popoli dell’Oriente. Si di- 
stribuivano ogni mese a ciascuna delle donne 
del palazzo imperiale sei misure di questi olii 
preposi. Gli. Storici narrano che il magnifico 
palazzo di uno degl’, imperatori degli Han fu. 
ridotto in cenere perchè il fuoco si appiccò 
al magazzino degli cdii aromatici. Lin-ti » mo- 

i t 
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(tj Q^est’ uso , dice Mac-Leod , prevale spe- 
cialmente nelle provincie settentrionali della Chi- 
na., Welle provincie meridionali, e particolarmente 
pei dintorni di Canton , le donne della classe me- 
di^ e inferiore conservano i loro piedi nella natu- 
turale loro forma', toltone però quando una fan- ; 
ciullina mostra disposizioni alla bellezza , perchè 
in quel- caso le sforzano i piedi onde conferire ai 
suoi vezii l’ultimo grado' di perfezione. Ella .può 
ancora sperare di piaqere a» un mandarino, essendo 
questi amantissimi dei piedi piccini. 
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narca dell» slessa dinastia , il cui regno co- 
minciò l’.anno 168 dell’ Era nostra , aveva 
fatto costruire un edificio immenso pel bagno 
delle sue donne. Se dobbiamo credere ai poeti 
satirici chinesi , questi bagni erano un porteuto 
di lusso e di magnificenza. Le acque profumate 
erano , secondo la stagione , o intiepidite dal 
fuoco, o rinfrescate col ghiaccio. Alcuni ani- 
mali scolpiti in marmo vomitavano le acque, ed 
i bacini profondi, in cui venivan raccolte, eran 
coperti da cigni e da gran pesci fìnti , e fog- 
giali in legno, con tale meccanica che su di 
essi le donne ora nuotavano sull'acqua, ora 
in essa s’immergevano. Le acque erano con- 
dotte fuori del reciuto del palazzo da canali 
coperti , ed il popolo , tratto dal buon odore 
che esalavano , si affrettava a riempirne i vasi. 

Gli editici i della China , non escludendo gli 
stessi pubblici monumenti, ed i palazzi impe- 
riali , si attirano gli Sguardi meno colla loro 
magnificenza che colla loro estensione. Il pa- 
lazzo dell’ imperatore in Pechino può essere 
paragonato ad una grande città. Quelli dei 
principi , dei primi mandarini e dei ricchi con- 
tengono periìuo quattro o cinque anticorti, ed 
jit: ciascuna di esse una casa, il cui frontispi 
zio presenta 'tre porte; quella di mezzo 
sempte la piu grande , e due iioni di marmo 
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ne ornano ordinariamente i due jati. Le sale 
destinate a ricevere le visite sono pulite , e 
corredate di Sedie e di altre suppellettili ; ina 
nulla vi si scorge che annunci il fasto e la 
magnificenza. Tale è anche la sala destinata a 
nou ricevere che gii amici intimi. Gli apparta- 
menti delle donne e dei fanciulli sono inacces- 
sibili ad ogni straniero, fosse egli auche il più' 
caro amico del padrone della casa. 

I giardini sono di un genere alto a fermare 
1’ attenzione di un Europeo. Gì* Ing'esi furono 
i primi che gli abbiano imitali, e noi abbiamo 
poi seguito P esempio degl’ Inglesi. Si scorgono 
in questi giardini boschi , laghi , montagne , 
scogli naturali, artificiali, strade irregolari, 
che conducono a punti di vista diversi e sem- 
pre variati; ediiicii di ogni specie, palazzi, 
capanne, labirinti, e parchi popolati da cervi, 
damme e altri auimali. 1 

I Chiuesi hanno comune cogli antichi Egizii 
r amore del gigantesco. Essi fanno consistere 
la bellezza di ur.a colonna nella sua grossezza 
ed altezza ; quella delle sale, nella grande va- 
stità. La maggior parte delle provincie di que- 
st* Impero, e principalmente quelle di Chaue- 
tou e di Kiau-vaue , hanno, copiose cave di 
marmo ; ma i Chiuesi uou sanno Uè lavorarlo 
bene , nè adoperarlo così acconciamente corno 
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gli Europei. Essi se ne servono per costruire 
ponti , soglie di porte , ed anco per selciare 
le strade. Alcuni archi di trionfo però , alcuni 
templi d’ idoli sono costruiti con questa mate- 
ria preziosa secondo regole ben differenti dalle 
nostre. 

1 conviti dei personaggi distinti , e dei 
ricchi y non mancano di sònluosità , e vi si 
dee osservare una grande circospezione nelle 
maniere. Ecco le regole di civiltà prescritte da 
uno dei Libri classici, a Quando voi invitate, 
qualcuno, o sedete alla sua mensa, badate a 
tutte le convenienze : guardatevi dal mangiare 
con avidità , dal bere a lunghi sorsi , dal fare 
strepito colla bocca, o coi denti; dal rodere le 
ossa, e dal gittarle ai cani; dal sorbire il brodo 
che rimane; dal manifestare le voglie che vi de- 
stano le tali, o tali altre vivande; dal pulirei denti; 
dal soOìare dalle nari il vino troppo generoso ; 
dal formare un nuovo intingolo per porlo sulle 
vivande ministrate. Non prendetene che piccoli 
bocconi , masticatele bene fra i denti , e non 
riempitene troppo la bocca ». 

L’invito ad un banchetto non è creduto for- 
male -nella China se non è rinnovalo per ben 
tre volte in iscritto. Si scrive la vigilia del • 
giorno in cui si dee dare il banchetto, si scri- 
ve la mattina della giornata medesima , e si 
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scrive di nuovo allorquando lutto è preparato. 
Il padrone stesso delia casa introduce i convi- 
tati nella sala , e li saluta tutti , gli uni dopo 
gli altri. Tante sono le mense quanti gli invi- 
tati , a meno che il gran numero di questi non 
obblighi a porne due per mensa. La bella verr 
nice della China, che risplende su queste mense, 
dispensa dal coprirle di tovaglie. Si dà principio 
alla cena non già col mangiare., ma beusì col bere 
vino puro. È sempre nel momento in cui ad 
esempip del padrone della casa i convitati be- 
vono che si cangiano le vivande , le quali 
consistono in riso, in carni, in legumi , in fruita 
ed in confetti. Non si fa uso di coltelli, e due 
bastoncelli acuti , adorni d’ avorio , o d’ ar- 
gento, tengon luogo di forchette. Nè si dee pas- 
sar sotto silenzio che non si comincia giam- 
mai nè a mangiare nè a bére senza che non 
preceda l’ invito del padrone. 

Soleoni sono i banchetti dati dagli impera- 
tori e dai governatori nella festa della prima- 
vera allorquando, il monarca ed i viceré 
delle provincie arano un campo per onorare 
r arte più utile agli Stati, qual è ragricollura. 
u Io fui teslimouio di questa festa , dice il 
Poivne , nelle terre di Ganton -, e non mi sov- 
viene d’aver giammai veduta alcuna delle ce- 
rimonie inventate dagli uomini con altrettanto 
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piacere, con uguale soddisfatene o. "Colla stessa 
solennità si celebra dai Chiuési un'altra festa de’ta 
óeWeì Rinnóvaiione o del principio dell’anno. Tutte 
le famiglie si ratinano la sera , e -terminano i 
loro - ' Vicendevoli complimenti di felicitazione 
con un sontuoso * convito : il che da lorb si 

* ** 9 % | * 

chiama congedai' V anno- V -v 

Ma la più pomposa festa , chi nese è quella 
delta delle Lanterne , che si celebra nel deci- 
moquiuto giorno del primo paese. Per le tre, o 
quattro notti in. cui essa dura , si può affermare 
che tutta la China va a fiamme. Le città , i 
villaggi , le rive del mare ,' quelle delle strade 
e de’ fiumi sono illuminate da . una molti- 
tudine iimumerabile di lanterne di tutte le gran- 
dezze e di tutte le forme. Nelle città, «trai 
de pubbliche piazze, le facciate e i cortili dei 
palazzi uè sono adorne-} non che. le' pprle e le 
finestre delle case dei pòveri- Alcuni scrittori 
hanno affermato* che si accendono in questa 
occasione p ù di dugentp milioni di lanterne. 

'I ricchi gareggiano di .magnificenza in questo 
genere, d* illuminazione, e si gloriano- di so- 
spendere innanzi alle iorjo case»- le più belle 
lanterne;- colle quali si danno alcuni Singolari 
spettacoli conformi a qdelh -clje noi chiamiamo 
della lanterna . magica. 1 Chi pesi poi sono assai 
destri nei. giuochi 4* mano ; e tutù i viaggittr 
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lari'si mostrano attoniti per le maraviglie che 

- .1 

essi operano. •• 

.. Fina latente £ pur d' uopo parlare dei fu- 
nerali « che formano una delle più' importanti 
cerimonie della China. Gli abitanti di questo 
Impero uon ricevono giammai lauti onori 
c tanti omaggi quautp ..dopo aver cessato di 
vjvere. Essi tengono vestili. dei più ricchi loro 
abiti , ed adorni delle insegne delle loro dignità; 
6 quindi posti nel -feretro » tjhe generalmente e’ si 
preparano mentre souo ancor vivi. Chi, per esem- 
pio, non ha, ch.e, venti oncie d’argento, ne con- 
sacra la qiaggior parte a questa spesa. Talvolta 
la bara rimane per. molli anui instile nella 
casa» ed è dal padroue considerata come la 
più, preziosa sua suppellettile.. Se egli non ha 
di che. far fronte a questa spesa,* la pietà fi- 
liale accorre iu< suo .soccorso i talora il figlio 
vende, sò medesimo per precurare al padre uu. 
decoroso feretro • che ài compra da quei mer- 
canti che ne hanno di belli e fatti Questi lugu- 
bri oggetti , che altrove si soltrngguuo agli ocs> 
efii , formano spesso la parte più pregevole 
della mostra di akuinp botteghe. Nè rare volto 
addiviene che privali, opulenti spendano alcu 7 
ne migliaia di scudi per procurarsi unu .bara 
di legno, prezioso, .adorna di opere di scultura , 
di. ricche vernici , o di durature, . < . 
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L’ nso di ànrltf .1- 'Cadaveri tion esiste nella 
China: vi si riguarderebbe come una crudeltà* 
ed un attentalo meritevole di gastigo* il separa- 
re dal corpo il cnore e le 'viscere per seppel- 
lirle a parte. Uri Ghinese è sempre sicuro di 
essere sepolto intero, a meno che per un caso 
non abbia perduto qualche suo membro. Quan- 
do si passa all’ atto dèi seppellire,' sì spar^e^m-1 
fondo della bara un pò* di calce \ vi si ripone 
il cadavere, appoggiandone il capo sopra di un 
guanciale, intorno a cui si ammucchia mólto 
coloue perché esso non vacilli , è hiantenga 
il corpo nel luogo in cui è composto. La calce 
ed^jl fotone serVonp di .piò a ricevere f umore 
che potrebbe dal cadavere uscire. . ‘ ;;V' 

La pietà filiale dei Chinesi fa si che tal- 
volta si couserva* in casa per tr“e, o pèr quattro, 
anni il cadavere def padre, Nessun magistrato 
ba diritto di sforzare il figlio a seppellirlo. La 
salubrità dell’aria nelle case non è «alterata da 

v • 

questo deposito, perchè le tavole grosse , con 
cui si formano i feretri, sonò sì l>epe intonaca te 
di dentro di pece e '.di bitume, è '.ricoperte 

aldi fuori da tali strati di vernice cfye non 

4 * 

ptrò esalare veruni'- fetore. Qllre gli' obbliglif 
generali del 7 lòtto , colui che -cohserva in tal 
gu,istì il corpo di suo padre, ? impone 'a •sé me- • 
destino particolari - doveri j egli’ non ha * altra 
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sedia su cui posare duratile il giorno tranne 
uno 'sgabello coperto di una saia ’ bianca , nè 
altro letto- per coricarsi che «una semplice 
stuoia fatta di giunchi ,' e posta a canto del 
feretro. 

Allorché si dee seppellire il cadavere subito 
dopo la morte « si tiene esposto per sette 
giorni, od almeno .per tre ; rd in questo inter- 
vallo i parenti e gli «mici ,sono invitali a ren- 
dere gli estremi uffici al defunto. Si suol da 
essi salutare il feretro " C9me se quello che vi 
è chiuso ‘esistesse ancora; si batte molle volte 
la terra colla fronte, si depongono profumi su 
di una tavola ov’ è il ritratto del defunto , od 
almeno^ il suo nome , t* si odono profondi so- 
spiri. ■ Il saluto che fanno al cadavere vien 
loro restituito dal primogenito , accompagnato 
dai. suoi fratelli. Costoro escono da una -cor- 
tina che si- distende -dietro il' feretro; nè cam. 
minano, ma strisciano sul suolo. Un’altra cor- 
tina nasconde Egualmente -le donne, che ilera- 
tainenle mettono lugubri grida. v . . 

Coloro che hanno tributato questi ultimi uf- 
fici al defunto,’ sonò in appresso condotti ad - 
un altro 1 appartamento, ove loro si offrono 
fruita secche, tè,' ed altri -finfreschi ; ed- un 
parente lontano,' ód un àmicp della famiglia, è 
incaricato in questa . circostanza ^di farne , gli 
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onori. .Esce finalmente il funebre, convoglio ac- 
compagnato da molte persone , alcune delle 
quali portano lunghe tavole inverniciate, sulle 
quali sono inscritte le qualità del morto ; altre 
portano stendardi , o cassette ripiene di pro- 
fumi. Alcuni suonatori danno fiato a vari stro- 
nienti; e dietro ad essi viene il feretro coperto 
da un baldacchino die ha la forma di cupola, 
ed è formato con un drappo di seta violetta 
doviziosamente ricamata. Sessantaquattro uomi- 
ni portano il feretro su cui sorge questo bal- 
dacchino ; ed il primogenito , copertq da un 
sacco di canape , appoggiandosi al suo bastone, 
c col corpo tutto incurvato, segue da vicino il 
feretro , (fd egli stesso è seguito dai fratelli e 
dai nipoti. Si scorgono dopo gli altri parenti, e 
le dònne , chiuse in varie lettighe, che fanno 
risuonar l’aria di gemili , i quali sono sì ge- 
neralmente regolari che gli Europei potrclr- 
bero reputarli una pratica di uso e di conven- 
zione 1 ', anziché lo sfogo di un’anima lacerata 
dal dolore. ’ 

Si giunge finalmente al sepolcro , ed il fe- 
retro vi è deposto. Il ‘-corteggio entra subito 
dopo in alcuno sale fatte espressamente costruire 
a lato della tomba, e quivi si dà uno splendi- 
do banchetto , che talora è conseguitato da 
novelli omaggi renduti al defuitto j ma il piii 

ìa 


delle volto è finito col ringraziamenti che gl* 
astanti fanno al primogenito » il quale non ri- 
sponde che per mezzo di segui. Che se si 
tratta di. un defunto illustre , o di un Grande 
dell" Impero, un certo numero di parenti non 
abbandona mai la sepoltura per un mese, e 
talvolta anche per due , e vi si rinnovano ogni 
giorno co» figliuoli del defunto le testimonianze 
del dolore. Dietro il feretro del fratello primo- 
genito dell* imperatore .Kan-rhi si noverarono 
sedicimila persone, tutte incaricate /li differenti 
uffici relativi alla cerimonia* , 

Il lutto è di tre anni pel padre e per la 
madre, ma varia per gli altri parenti ; .ed è 
più o meno lungo secondochè il grado di pa- 
rentela è più o meno lontano. I Chinesi nel 
tempo del lutto si astengono dalla carne e dal 
vino » non possono assistere ad alcun banchetto, 
«è trovarsi in veruna pubblica assemblea. Tra- 
scurano la barba ed i capelli , s’ astengono dal 
bagno , e non toccano alcuno stromento di mu- 
sica. Se appaiono nella città» la lettiga, in cui 
sono chiusi, è coperta da una tela bianca. Ven- 
dono anche costretti ad' abbandonare le loro 
cariche , di cui non possono più esercitare gli 
uffici : il gran mandarino lascia il suo gover- 
no , ed il ministro di Stato non si° cura piu 
degli affari, per vivere nel ritiro, e non occur 


i 


Digìtized by Google 


*35 

parsi clie del suo dolore. Essi non riassumo nò 
E esercizio delle loro fuozioui .se non quando 
il tempo del lutto è spirato. Ma siccome il 
termine di tre anni « fissato per quello del pa- 
dre e. della madre* era un po’ luneo, e poteva 
dar luogo a frequenti disordini , •' imperatori 
della dinastia attuale lo hanno ridotto a cento 

N 

giorni. * • 

Alcune circostanze locali' hanno introdotta in 
alcune provincie costumi differenti intorno alle 
sepolture. Il suolo basso ed umido di certe ter- 
re vicine al canale imperiale impedisce a coloro 
che le abitano di seppellire i morti. Essi si con- 
tentano di deporre i feretri in mezzo ai loro 
campi , e quando gli hanno per qualche tempo 
conservati in questo stato, abbruciano i cadaveri 
per raccoglierne io ceneri. Quest’uso, notato forse 
dai Missionari, ma non da essi descritto nelle 
loro Memorie, fu osservato da Vaq-Braam e da 
HUttner. 

Quanto alla Sala degli Antenati , di cui ab- 
biamo si spesso favellato nel decorso di questa 
Storia, è un vasto edilìzio reputato comune a tutta 
una famiglia ; onde tutti i rami che la com- 
pongono visi portano. ad una certa epoca del- 
1* anno \ e questa uniono è talvolta di sette in 
ottomila persone, la cui sostanza, le cui di- 
gnità, la cui esistenza sociale differiscono tuoi- 
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lo. Quivi però <non hayvi distinzione di grado: 
ii letterato-, 1’ artigiano il mandarino* il con- 
tadino ,, tutti si trattano da uguali in queste 
assemblee; l’età sola, vi regola la precedenza 
ed il più vecchio la ottiene sugli altri ancor- 
ché sia il piò povero. ;j . »* 

L’ornamento che contraddistingue questa sala 
c una lunga tavola posta a ridosso della mura- 
glia* in, fondo, su cui si veggouo .cpinunemenle 
le immagini di quegli fra gli antenati che han- 
no con ispleudore i occupato un posto nell’ Im- 
pero , o diesi rendettero illustri coi loro in- 
gegno. Talvolta anche non si leggono su que- 
sta tavola «ber i nomi degli uomini., delle don- 
ne , dei fanciulli della famiglia colia data della 
loro morte ,j,»coll r étà ohe avevano , colle di- 
gnità: che occupavano quando furono dalla morte 
spenti.^ Egli è nella primavera che i parenti sì 
adunano in" questa sala * .e talvolta anche nel-, 
P autunno. I conviti che i Grandi celebrano in 
quésta, occàsione si deputano sempre imbanditi 
per gli antenati ,l>e.si comincia sempre dal far-' 
ne omaggio ai loro Mani. Questo condotta ha il 
fondamento-., in una sentenza di Confucio , il 
quale. diceva : Rendei 6 ai morti gli stessi ilo- 

veri come se fosscm presentile pieni di vita . 

) * | 

’s 
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Religione dei Chinesi. Libri canonici. Loro an- 
tiche massime religiose. SacT'ìJìcti e templi. 
Culto pubblico mo, terno. Furie sette dei Tao- 
ssèp di Pò. Degli Ebrei stabiliti nella China. 

s r i v j x 

atlAHI.'lJ /fi il • rb,:te ’ .u, ' i 

T l ‘ i. -• >* **4 ’V t * » j.- » vi té 

er giudicare con senno del sistema religioso 
deb'Clnnesi non bisogna confondere là Keligiono 
mitica e permanente dello Stato colle super- 
stizioni .popolari iHtrodolte nè secoli posteriori. 
" fufto primitivo dei Chinesi si è invariabil- 
meflte sostenuto tino ai nostri giorni: quella 
dottrina dei primi tempi non fti 'afiorata nè dalla 
successione di una lung^F serie di secoli , nè dalle 
rivoluzioni politiche , nè dal bizzarri deliri dei' 
filosofi : essa è ancora al’ presente riconosciuta 
dai Governo, seguita dalPiinperalore, dai Gran- 
di , dai Letterati, e cónsacràta* nei pubblico 
insegnamento/ \ / • 

I Ài/t sono i libri sucri,, o Canonici dei Chi- 
nesi. Nulla v’ lia di più venerando per essi di 
questi antichi monumenti dovati ai loro primi 
.S;n n : essi sono depositarli di una parte dèlia loro 
Storia , della loro -Religióne , delle loro Leggi, 
delle loro filassimo di governo , della morale 
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pubblica e particolare i e l’autorità di quest» 
bbri consacrala da una, lunga serie di -secoli, 
è riguardata come "i iTcfrAgalnle. Ma avendone 
noi parlalo spesse • y-olle nel, • co oso di questa 
Storia Ci dispensiamo oca dal ragionarne più 

ol,re - {' . , . • 

Il p. Amiot , dopo di avér narrato ab suni 

leggitori cftin* ri fece profondi studi su tutto 

ciò che riguarda le antichità e la Religione 

dei , Chinasi , conehiude col dire , che ehi 
. » ' V ‘ "*• • * ’ ' l' ’ " ' ; 

formano fon popol o . particolaie che ha conser- 
vati i segni caratteristici xlelfa sua primiera 
origine ; j un popolo la cui jHumtiva dottrina 
si accorda nel piu essenziale co/} t quella 'del 
popolo eletfp prima che Mosfy ne . abbia datala, 
spiegatone nei nqstri libri santi un popolo > in 
lina, parola, le cui notile tradizionali^ spoglialo 
di. ciò die l- ignoranza' * fa sqperstizione vi 
hanno aggiunto, nei jépoli , posteriori , rimonta- 
no d? .età. in età , e (T epoca in epoca , senza in- 
<i. • !#>«■ . * ! ■ ir r r>.) . if. - '• ■ ” 

terruiione per uno spazio di più. di quattromila 
anni fino ai tejnpi In cui restaurassi fa s chini- 
tu umana dai pronipoti di JVófi, 

Sembra in fatto che la Religione patriarcale 
sia slata quella cjegli antichi Chinesi : giacché 
i loro ;1jjb»i cangujej, richiamano qd ogni pagi ila 
1* i<lea ; di un. Eoi e supr^j^o cjr^atiJre e cqoser-r 
diate le co^ lo «yVtn^.*oU>i il 
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pome di Tien , clie significa Cielo ^ d/ Cium-li , 
o di suprèmo^ Signore , di Onnipotente, o di 
Altissimo. Qupt’Elple sovrano, dicono i libri 
citati , è il principio di tutto ciò che esiste , 
il padre di lutti gli uomini,: egli è eterno . , 
immutabile , iudependeute \ la sua potenza non 
conosce limiti ; la sua vista abbraccia uguale 
incula il passato, il presente e 1* avvenire j essa 
penetra nei più intimi nascondigli del cuore : 
governi il Ciejo e la terra j tutti i ca$i ^ tutte 
n le' umane rivoluzioni sono la conseguenza dèi 
suoi ordini. Egli è puro , santo , imparziale j i 

suoi sguardi sono olfesi dal delitto . e sì arre- 

t • s >\ n * • ’ I ; r . • # - r‘ f ' 

starno con compiacenza sulle azioni virtuose 
degli uomini. Giutjlo' e severo , egli punisce 
solènnemente il vizio (in sul trono medesimo : 
ne precipita a suo grado il principe colpevole 
per porvi , epiaudo vuole , 1’ uomo oscuro che 

si conforma a’ suoi voleri. Buono , clemente , 
misericordioso, si lascia muovere dal penti- 
mento degli uomini j le calamità pubbliche , il 
disordine delle stagioni npn sono che salutari 
avvertimenti che- la* sua paterna bontà manda 
ai popoli «pei* invitarli alla riforma dei loro co- 
. stipiti. 'Tali sono i caratteri e gli attributi della 
Divinità, annunciali quasi ad ogni pagina dal 
Chon-kin e dagli altri libri canonici ; i quali, 
fra le altre cose, prescrivono uu calendario » 

.•«l » d. ^ • k 
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(èssendo necessario di fissare invaiiàbilhiente 1 
giorni che debbiiiio essere specialmente consa- 
crati al culto che* T uomo «Ire alla ’ìjm'nità. 


' Questa dottrina 'religiosa dei primi Imperatori 
crnnesi si é maltenuta e perpetuata ^ottp gli 
altri regmi : tutti i buoni principi, elle lóro suc- 
cedettero, parvero penetrati dal timóre del Clan- 

#-■ , hm * d i f t.* i>)^| /' t a i * * 1 

ti. a Tutk i buoi scannati da Iclieou^ diefe mio 
de* LiBK canonici , non vàievàno le più vili of- 
ferte* d^Ónene-ouan , perchè quegli olir i va. ^ 
siioi sacr ifizi con uua maino macchiata diti de- **’ 

é ^ , , . ‘ *■ P~ I * * 

litri ; invece che questi faceva consistere il fre- 
gio della sua offèrta nella purezza dèi suo- 

, ** v. hi- . .-i ' ‘ Wy.; tv* * s- - tv * *. 

/'lIAt’O MM ' . • j 


.cuore •>. 


Il cèlebre imperatore* Kan-hi non aveva umT 
idea meno assegnata' e meno nobile della divi- 
nità ; e se ne pud giudicare dalle tre fangose 
iscrizioni v cl»è 'egli.; veì^ft di sua ‘propria mano, 
e .con cui nel i^ui vd|e adornare la facciata 
della fino va chiesa def Gesuiti di Recitino;- pel 
quale étiificlo diede diecimila ónde d* argento. 

» ». '• * * x ‘ . i ' 

! sc ™ on Z 

t Al VERO .V£l£AWO.;ftt W», c <wa» , : 

i Iscrìttone della • primo colonna* « v 
Eoli no» ’o&r^ co^iK’ctÀMÉitffó^^ £ non <* 
1,1 avrà fine/ Egl* ha rithoÓfTd’ ' oò'ni ' 

■ cosa nel' ji’RiNCirio? Dessó ì^ cóe ht v ' - 

« , . * iV 

TUTTO G OVUINA, £ CH£ £ \ Ll\0 SlGKOKfc. 
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iscrizione dello, seconda colonna. 

• l ‘ 

Egli è i nfi k it amente buono , kd INFI- 
NITAMENTE GIUSTO! ILLUMINA, SOSTIENE, 
CORREGGE IL TUTTO CON -SUPREMA AU.- 

TORITA, E CON SOVRANA GIUSTIZIA. 

■ * .'• •• <1 •> o'i:. - ' • • 

Questa dottrina sulla esistènza e sugli at- 
tributi di un supremo Ente , sul cullo e sugli, 
omaggi che gli sono dovuti , esistette nella 
China, per lunga serie di secoli. Si consultino 
in fatto tutti i monumenti, tutti i Libri Cano- 
nici di questa nazióne , 1 e la parte più antica 
de* suoi Annali, e non vi si troverà per una 
lunga successione di regni alcun vestigio di i- 
dolatria. La Storia chinese, sì minuta ne’ suoi 
racconti , sì intenta ad indicare tutte le novità 
negli usi , non fa menzione di alcun rito su- 
perstizioso contrario alla credenza ed al culto 
che noi abbiamo attribuiti ai primi Chinesi : 
essa neavrebbe parlato senza alcun dubbio colla 
stessa esattezza colla quale ragionò dello stabili- 
mento dei Tao-ssè e dell’ idlroduzione del- 
l’assurdo culto di Fo. La prima di epieste due 
Sette 6* introdusse nella China durante la vita 
di Coufuciot la seconda non. vi comparve che 
molti secoli dopo. 

L’esistenza del Tribunale dei Riti, una delle 
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Corti sovrahe dell’Impero, ha dovuto contribuir 
molto alla conservazione dell’antica dottrina re- 
ligiosa: spetta ai giudici che compongono que- 
sto Tribunale 1* invigilare su tutto ciò che ha 
relazione al culto. Essi sono incaricati d* impe- 
dire le novità, di reprimere le superstizioni po-- 
polari » di gastigare e rendere infami gli scrit- 
tori empi, o licenziosi : la l<?ro severità non 
perdona agli insulti fatti alla Divinità ed ai co- 
stumi; ed un (ale autore, dicono i Missionari» 
gode dell* impunità nella Europa, che primo 
pubblicare d’ uno suo scritto sarebbe stato sot- 
toposto all’estremo supplizio nella China. L’an- 
tica dottrina del Tien ha sempre trpvato il suo 
sostegno in questo Tribunale ; ed è all’ unifor- 
mità costante de* suoi decreti . che essa va 
particolarmente debitrice del vantaggio di es- 
sere rimasta la Religione dominante. Non si dee 
però negare che i mandarini i quali formano 
questo Tribunale, non 6i dieno in braccio uel 
segreto delle loro case ad un gran numero di 
pratiche superstiziose ; ma quest' attaccamento 
personale a culti particolari non influisce punto 
sul pubblico ministero ^ e quando essi seggono 
sulle loro scranne » nou conoscono piò che la 
Religione dello Stato. 

I primi saeriflzii che i Chinesi istituirono in 
cuore del Chart-ti , gli furetto, a prima giunta 
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offerii sul tane in piena campagna, o sulle mon- 
tagne. Il tane significa- un ammasso dj pietre 
ammontici) iate in circolo , o semplicemente un 
mucchio di terra circolarmente sdllevato. Intor- 
no al tane si ergeva un doppio recinto formato 
di rami e di zolle. Nello spazio vuoto che 
giaceva fra questi due recinti si sollevavano a 
destra ed a manca due minori altari, stii quali, 
subito dopo del sacrificio celebrato in onore del 
Tien , si andava a sacrificare agli spiriti supe- 
riori di tutti gli ordini , ed ai virtuosi antenati. 
Il monarca , che solo era riguardato come il 
gran sacrificatore dell’ Impero, poteva solo of- 
frire sacrifizi sul tane. 

Si legge nel Chou-Kin , e negli altri fram- 
menti dell’ antica Istoria , che Chune determi- 
nò, i.°, che nella seconda luna, nella quale ac- 
cadeva P equinozio di primavera , il sovrano si 
trasferirebbe sulla montagna Tai-chane posta 
nella parte più orientale della China , e che 
quivi offrirebbe sopra un tane , nel recinto di 
mi Amo, per chiedere al cielo, che si degnasse 
di vegliare sulle sementi, affidate alla terra, 
che cominciavano a germogliare j 2.® che nella 
quinta luna , nella quale Cadeva il solistizio di 
estate, il monarca si portasse alla montagna del 
mezzogiorno per celebrar quivi le medesime ce- 
rimonie, onde chiedere al Cielo, che un beni- 
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gno calore si spandesse Delle viscere della terra 
per aiutarla a diviluppare tutte le sue forze ; 
.3.° che nell’ oliava luna , in cui avea luogo 
l’equinozio d” autunno, il sacrificio fosse offerto 
sulla montagna .di ponente per ottenere che 
gl* insetti, e gli amatali nocivi, la siccità, 
od una soverchia umidità , od i venti*, o le 
altre intemperie dell’ ària f >nDn si opponessero 
ad- una copiosa raccolta , di tutti i doni che la 
terra produce per uso deli* uomo 4°- final- 
mente, che nella duodecima iuua, dopo il soli- 
stizio d’inverno, si offrisse in sulla montagna 
del settentrione il sacrificio per render grazie 
al cielo di tulli i benificii ricevuti ùeLcorrente 
anno , e chiederne di nuovi per quello chedo- 
vea cominciare. ; . , t . .!■, . 

• Tutti s’avvidero che quest’istituto, il quale 
sottoponeva il sovrano a Viaggi regolari , non 
era scevro da inconvenienti. Allorquando l’ Im- 
peratore ebbe uua Capitale , una Corte, e Tri- 
bunali stabiliti per la spedizione degli affari , 
non era guari possibile , e poteva anco . essere 
pericoloso, che egli , si allontanasse regolarmen- 
te dal luogo della stm r . .residenza, al principio 
delle quattro stagioni. d’altronde ,la vecchiezza 
e le infermità che l’ acco ippagnana , le intem- 
perie dell’ aria , Jp difficoltà dei. viaggi, pote- 
vano divenire ragioni per dispensarlo 
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da qiiesté incomode peregrinazioni. Si pensò 
dunque a consacrare uei dintorni del palazzo 
un luogo in cui 1’ imperatore potesse sacrifi- 
care quando non si pòtea trasferire alle vere 
montagne dei sacrifici. Vi si costruì un edili-* 
ciò , che tenne luogo nello stesso tempo del 
K/ao , del T anèe della Sala degli Antenati; e 
quivi il monarca sacrificava quando non si po- 
teva allontanare dalla sua Corte. 

Questo edificio» consacrato al'cul| 0 » ricevette 
un nome diverso ed una nuova' forma sotto 
ciascuna delle Jtre prime dinastie. Gli Hia lo 
appellarono Casa fieli e generati ani e dei secoli » 
o, come l'interpreta il p. Amiot, Tempio- in o- 
nare di colui che lui f or nudi i secoli e le 
generaiioni. Il suo recinto comprendeva cinque 
sale diverse destinate a varii usi. Qeste sale non 
aveauo nò pitture, nò ornamenti; vi ,si scorge- 
vano le quattro muraglie ignudo con alcune fi- 
nestre, da cui ricevevano la luce. Sotto i Chan 
esse Furono adornate e sostenute con magnifi- 
che colonne ronde ottennero il nome di Tempio 
rinnovato. I Tcheou lo ridussero di nuovo alla 
sua primitiva semplicità , e lo privarono delle 
colonne e degli altri adornamenti. 

Al presente Pechino comprende due templi 
principali, posti amendue nella parte detta la 
Città .chiuese : l’uno chiamasi Tiene-tane o 
Star, della Còltici. T. iy. io 
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l’altro Ti-ta.nc . Egli ó nci!» fabbrico di questi 
templi che i Chinesi dimostrarono, tutta la elft-* 
gaùza e tutta la pompa della loro architettura. 
Il cerimoniale vieta all’ imperatore di far uso 
pèi suoi palazzi di un ordine architettonico 
così ricco e magnifico;, e questa legge si esten- 
de su tutto ;ciò che serve agli ornati, -od al- 
l’uso dei medesimi: cioè sui vasi, sugli u- 
tensili, e sugli slromenti medesimi di musica. 
I flauti ,' i tamburi ,^ che servono alla musica 
dei saerificii, sono lavorati non solo con maggior 
arte e con più preziosa materia di quelli della 
règgia, ma anco fatti con dimensione più gran- 
de: in guisa che, si può affermare con verità 
che non si ode che nel Tiene-tane la gran mu- 
sica chinese; I due templi sono del pari dedi- 
cati al Chan-li ; ma sotto due titoli differenti : 

nell’ lino si adora -lo Spi rito eterno , ^nell’altro 

, » * \ * 

lo Spirito creatore c. conscn'atore dcìP Unùerso. 

Il recinto del Tiene-tanc ha circa dieci li 
od una lega di circuito. L,’ imperatore vi si 
porta ogn’ arino al solstizio d’inverno per of- 
frirvi un sacrificio al Cielo sopra di un’ emi- 
nenza , che è una mole rotonda a tre piani , 
alla quale si monta per otto verroni, composto 
ciascuno di ventotto scaglioni. Su questa mole 
si erge una vasta e magnifica tenda , sotto la 
quale si colloca la sacra tavoletta, che porta il 

•■> ' .71 T I ih .ta*. 

\ » 
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nome di Chnn-ti , ed innanzi alla quale F iin- 
ponitore sacrifiea. Al settentrione dell’eminenza 
v’ ha un tempio magnifico , costruito in onore 
del Sovrano del Cielo, e cinto da Sale dedicate 
agli Antenati. Questo tempio è una rotonda a- 
clorna di un tettp a tre piani : ciascun tetto è 
dipinto d’un color di ffferen te: il superiore è celeste, 
quello di mezzo è giallo, e F inferiore è verde. 

Nel solstizio d' estate F imperatore si tras.- 
porta al Ti-tane per offrirvi un sacrificio alla 
Terra. La maggior parte dei letterati distingue 
il sacrificio del Ti-tane da quello del Ticne-tane; 
ma nei due sacrifizii il Sovrano Signore è solo 
F oggetto del culto s F uno c F altro non fu- 
rono , istituiti che per onorare, secondo la ‘su- 
blime ed antica dottrina , lo Spìrito che regna 
nell’ Universo. Nulla poi Eguaglia la magnifi- 
cenza e lo splendore che circondano il mo- 
narca chinese àllorquando egli adempie gli uf- 
fìcii di sacrificatore. Egli solo, in qualità dì pa- 
dre e di Capo comune della gran famiglia, ha 
il diritto di offrire il sacrificio al Chan-ti : è 
in nome di tutto il suo popolo che egli offre 
e prega. Prima del giorno stabilito per questa 
importante cerimonia » il mouarca , i Grandi 
della sua Corte, i mandarini , e tutti quelli 
che sono iiy grado per le loro cariche di assi- 
stervi , vi. si preparano col ritiro, col digiu- 
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do e colla continenza. Nei tre giorni ne' quali 
dura questo esercizio preparatorio, coloro che 
vi sono obbligati portano sospesa ad una botto- 
niera una tavoletta lunga dite pollici. Sulla quale 
sono scritti i due caratteri chine si K iai-tchay. 
L’ astinenza prescritta è rigorosa : non solo è 
Vietala la carne, il pesce e tutto ciò che eb- 
be vita, ma anco le uova ed i latticini!. Non si 
può mangiare che riso e legumi , e fra questi 
sono proibiti gli aglii , le> cipolle » ed una spe- 
cie di porri di. cui i Chinesi sono ghiottissimi' 
Alcuni osservano questo digiupo con religiosa 
fedeltà j nia non ò grande il numero di costorO' 
Quelli però che mangiano alle meuse imbandite 
a spese- dell’imperatore, o dei Tribunali , si 
trovano nella necessità db- osservarlo. Il carat- 

• vi* 

lere chinese ichay , che esprime il ritiro e l’a- 
stinenza di questi tre giorni, non significa sola- 
mente digiunò^ ma allontanamento da tutte le 
cose che possono appannare , ■ od alterare la 
purità del cuore. La continenza è a quest’uopo 

considerata di. una tale e -tanta necessità che i 
il f \ 

Grandi delTImpero, e tutti i mandarini , i quali 

debbono assistere al sacrifìcio, non possono co- 
ricarsi nelle., loro case nei tre giorni che lo 
precedono , ma debbono dormire nei Tribunali 
medesimi cui appartengono. Se 1’ imperatore 
si trova in alcuna delle sue ville , poste nei 
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dintorni di Pechino * egli è esatto a rientrare 
nella capitale, ed a. chiudersi nel » recinti) del 
Tiene-tane, In questo tempo egli non ^dà udien- 
za, ed i Tribunali sospendono il corso, degli 
affari v ed i matrimonii, i funerali, i banche ui 
sonò vietati, r • .v . ■ ' . 

Questi solenni sacrificiisi offrono all’ apparire- 
dei primi albóri; e 1* Imperatore vi .compare 
con tutta la pompa del suo potere e della sua 
grandezza. Una folla innumerabile forma il suo 
corteggia : una moltitudine di principi-, di si-' 
grtori , di Grtradi , di uffiziaili lo circonda , 
ed il $uo cammino verso il luogo del sacrificio 
somiglia ad un vero trionfo. Il moparca è as- 
siso sopra óna magnifica sedia riservata a que- 
sto solo genere di cerimonie , e sostenuta da 
molti portatori , che indossano vesti di dama- 
sco’ rósso adorne -di fiori d**oro , ed hanno la 
tèsta' coperta da bellissimi berretti.. Molti afir^ 
uffizi a li vestiti collo stesso lusso lo precedono , 

« portano diversi trofei adora», di banderuole,, 
di fiocchi, e drilli di Seta di (diversi colori. 
Durante questa marcia si odono, molti cori di 
musica isiromentale e vocale, dio interrompono 
in diverse riprese il silenzio .religioso e pro- 
fondo osservalo dalla moltitudine. Che se l’im- 
peratore non si mostra mai più grande che 
quando ;*’ incammina alla volta del Tiene-laue» 


giammai non fi vede; anche più oscuralo di 
quando offre il sacrifìcio. Egli si prostra , .stri- 
scia sul suolo , j>arla al Chan-U colle espres- 
sioni più umili r onde si scorge bentosto , che 
tutta qjtieHa pompa non serve che a rendere 
più sensibile la infinita distanza che sepura 
•T uomo dall’ Ente supremo. 

1 La cerimonia nella . quale 1' imperatore ara 
ciascun annoi “1 cominciar della primavera r utn 
Campo colle site proprie mani, è una delle più 
antiche della China; nè. si dee credere che sia 
uii istituto puramente politico pér incoraggiare 
T agricoltura. Sotto quésto sedo aspetto esap o- 
norerebbe il legislatore ; ma è certo che una 
tale cerimonia fu, sempre riguardata nella China 
come un atto di rèligione ■t / pnde nel Li-hU , 
uno dei libri canonici , si leggono le. seguenti 
parerle : « È pél tsi ( sacrificio al. Cielo )• che 
4 ' imperatore stesso lavora uel Kiao.‘ del mez- 
zodì, onde offrire i grani che vi si raccolgono; 
È pure pel tsi che P imperatore e le princi-» 
pesse allevano i bachi da sóla nel Kjao del 
settentrione, onde tessere poi le presti dei sa- 
crificii ... Se il monarca e. i principi lavorar- 
no la terra, e de principesse nutrono i bacili 
da- seta , io fanno pei rispetto da cui sono 
penetrati verso lo Spirilo che regna sull* Uni- ' 
verso , e per onorarlo secondo la grande ed 
antica dottrina ». 
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Dopo avcv parlato dei templi, ossia degli edi- 
fica pubblici consacrali al Peserei zio dell'' antico 
culto, e della Religione dello Slato, noi siamo 
in obbligo di far menzione dei Miao , ossia 
dei templi degli idoli , che I*a introduzione 
delle nuove Sette , e le supersti/ioni popolari 
tollerai e dal Governo, eressero iu tulle le parti 
dell’Impero, e nel grembo medesimo . della 
Capitale. Il p. Cibot ne conta quasi s diecimila 
nella sola città e distretto di Pechino. Alcuni 
di questi Miao sono vastissimi, e fabbricati 
cpn bel a architettura; ma. gli altri non sono che 
semplici cappelle. Il citato- Missionario narra 
che uel 177-7 un incendio avea consumato iu 
Gehol , che è il Foutaiueblau della China , un 
Miao che era costato all’ Impero due milioni 
e cinquecentomila oncie d’ argento , che cor- 
rispondono a venti milioni circa di franchi. 

I due Capi dell’ ultima ambasceria olandese 
sono forse i soli viaggiatori che fino ad ora 
sieno penetrati nei Miao , o nei templi interni 
del palazzo imperiale di Pechino : onde noi , 
seguendo i lpro racconti , tenteremo di darne 
un’ adequala idea. Uuo di questi templi è con- 
sacralo al Dio principale dei Lama , e consiste 
in due edificii, uno de' quali è posto ai piedi 
di un mouticello, e V altro sulla sua cima. Il 
primo è fabbricato alia foggia dunose , ed il 
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secondo ghista le consuetudini dei Lama ; cioè 
ha la. base quadrata , ed una cupola, in ci- 
ma, che termina in una piramide su cui si 
scorge una *lunà crescente, li* idolo' posto nel 
tempio inferiore è colossale , lutto duplo-, e 
posa sopra ili un cuscino : il suo contegno e 
tutte le sue forme esprimono 1* ebbrezza del 
piacere e della voluttà. Una porta ed una 
scala , poste dietro il tempio,, conducono ’ pe^ 
centoventi scaglioni assai comodi al tempio su- 
periore. Intorno alla base quadrata', su cui. st 
solleva là. Cupola, gip una larga. galleria guer- 
nita della sua balaustri , e da essa P òcchio 
discopre la vasta estensione di Pechino-, e 
P immensa unione della reggia , delle torri , 
delle case e degli edifìcii d’ ogni ; specie che 
questa città rinserra. • . 1 . 

- Nello stesso recinto^ del palazzo si scope un 
altro tempio altissimo ,,e di singolare struttura. 
Nel mezzo SelP edificio si solleva Un enorme 
scoglio , che* porta la sua cima quasi infino al 
tetto , e la cui base copre la maggior parte 
dellp’- superficie interna del tempio; Queslo sco- 
glio , di cui tutte le forme rammentano quelle 
della Natura, è adorno d’alberi , di erbe e di 
fiori artificiali j e vi si aprirono <tli tratto in 
li-atio, e sotto diversi puntai di vista, alcune ca- 
vità in cui sono post» le varie immagini degli 
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idoli. Un sentiero strétto e tortuoso conduce 
per gradi irregolari fino olla cima , ove sta la 
Dividilà principale sotto la figura di una donna, 
ed un secóndo sentiero con altri giri riconduce 
dalla cima dello scoglio fino al suolò del tempio. 

In poca distanza da questo tempio '^sorge 
quello'che è, appellalo la Pagoda dei diecimila 
idoli. Esso è diviso in Ire piani , ciascuno dei 
quali presenta una vasta sala piena d’ altari e 
di Divinità* Ffà le statue dorate, che a eia- 

t , 

scun piano sono poste sugli altari , se ne distin- 
guono tre che sono grandissime , e sci minori . 
L’intero edificio é di altezza considerabile; ed 
il piano inferiore presenta due belle torri, alte 
diciassette piedi circa , lavorate con grande ar- 
tifìcio , e composte di un legtao scuro il cui 
bel colore contrasta piacevolmente cogli orna- 
menti , ed in ispecifc colle lastre d’ argento di 
cui furono arricchite. In ciascuna sala , ed 
in faccia agli altari , vi sono magnifici vasi di 
bronzo da ardervi profumi, ed un gran nu- 
mero 1 d* altri vasi e di utensili adoperati nelle 
cerimonie religiose. ' 

Gehol, che divehne il soggiorno degli impe- 
ratoci chinesi durante la state, contiene anche 
esso molti magnifici Miao , che gl’ Inglesi se- 
guaci di lord Macartncy poterono vedere ed 
esaminare.'* Il piu considerabile di questi templi 

it- »t j tal t tttc j uriont .ùvùtis lì . ’jtj f 
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è quello di Pon-ta-Ja , ove il vasto tempio del 
dio. Pò è .servito da più di ottoceuto Lama. 

Le Runzcric. ed i Miao sono si moltiplicati 

■ Z* € v 

jn lutto P Iùipero clic snrebbe arduo il darue 
ima esatta numerazione; i libri stessi che trat- 
tano della geografia particolare di ciascuna pro- 
vincia , benché ne notino un gran numero , 
pure non gli indicano lutti. Questi monasteri si 
incontrano uei luoghi più deserti , e -nel seno 
degli scogli più scoscesi. I seguaci d* lord Ma- 
cinine)- rimasero attoniti nello scoprirne uno 
sui banchi enorme scoglio clic iìaucheggia 
il fiume di Pe-Kiau » alla distanza presso a 
poco di una giornata dalla citta di Cantou. 
Questo scòglio,, di una forma singolare» ha sei- 
cento piedi circa di altezza sopra dqgento di 
larghezza. La Altura, tagliandole a perpendicolo, 
lo ha reudulo inaccessibile da tulje le parti i 
ma dalla parte bagnala dalla riviera il suo 
interno contiene cavità profonde , che riuscì 
facile il far comunicare fra di loro. 

In queste caverne i bouzi hanno immaginato 
di albergare , e di disporre un tempio. Esse 
ricevono la luce da tra diverse aperture *, sono 
fornite di alcune suppellettili : ina non si è mai 
tentato di snaturare cogli ndòrnamculi le forme 
rustiche e selvaggia di questo tempio. 

I bonzi di questi Afiao appartati e solitarii 
accolgouo gli stranieri con molta gentilezza. Si 
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può entrar liberamente nei loro templi ; ma 
non bisogna esser troppo curioso , nè pren- 
dersi la libertà di entrare negli appartamenti ove 
non vi introducono essi medesimi , principal- 
mente, se noh si ha scorta bastevole: perchè i 
bonzi , ai quali^è vietato il commercio colle 
donne sotto pène rigorose , e che spesso ne 
mantengono in luoghi Segreti , potrebbero per 
timóre di ‘.essere actutsati vendicarsi di - mìa 
curiosità troppo indiscreta. * ‘ 

Nel decorso di questa Storia ribbiamd sì so- 
vente ragionato della impostura dei ~Tao-ssè , 
e delle superstizioni dei seguaci di Fò, che - 
sàrfcbbé un ripetere oziosamente 'ii?> che ab- 
biamo già detto , il volerne di tniovo^tener di- 
scorso. Crediamo miglior partito il far men- 
zione degli Ebrei stabiliti nella- China ; giacché 
la scopétta di una sinagoga in un Impero così 
remoto è, troppo singolare 9 troppo importante 
jàcrcli'è traspiriamo di parlarne; Quésta colonia 
ebrea apparve nella China sotto là dinastìa de- 
gli Hànj che Cominciarono a regnare poco prima 
dèlia nascita di Cristo. Essa è ora ridotta ad 
un piccolo numero di famiglie , e non ha al- 
tro stabilimento che in Kai-fon ^ capitale della 
jàrbv india di Ho-nane. Af celebre p. Ricci , uno 
de primi Gèsitlli che penetrarono nella China, 
noi dobbiamo la prima cognizione di questa 
sinagoga. Ma le circostanze nelle quali 
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trovava non 1 gli permisero di seguire la sua 
scoperta come desiderato lo avrebbe. Tratte- 
nuto nella Capitale dell’ Impero dai bisogni 
della sua missione, egli - non potè trasferirsi a 
Kai-fon, che ue .è lontano presso a dugento 
leghe. Ciò nullainen^i egli fu abbastanza avventu- 
roso per iscontrarsi in .P echino con. un giovane 
Ebreo di questa sinagoga , e ne lo interrogò 
con molta accuratezza. Riseppe. da lui che vi- 
vevano in Kai-fon dieci in dodici famiglie di 
Israeliti ; che quivi ..aveano stabilita la lor sinago- 
ga v chp essa era stata distrutta ; e che essi già 
da piò di cinquecento anni conservavano col più 
grande rispe Ito un esemplare antichissimo del 
Pentateuco. Il P. Ricci gli, mostrò bentosto nna 
Bibbia ebraica ^ il giovane ne riconobbe i carat- 
teri , ma non potè leggerli : volendo conseguire 
il, grado .di- letterato non^ attendeva cfre allo 
studio de i Libri chiuesi. , 

È verisimile che dopo la presa e, la rovina 
di Gerusalemme , epoca della, 'generalo, disper- 
sione degli Ebrei, quelli del K,pra§san e 
della Trdqsoxiaua si sieno- introdotti : nella Chi- 
na. La collazione dei tempi dà a questa con- 
ghiettura un’ apparenza di certezza. Min-li , 
sotto il regno del quale essi penetrarono nella 

China, sali sul soglio Tanno 58 (Ji G. C.,enon 
morì che neL \ c la rovina di Gerusalemme 
avvenne nel 70. j 
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Stato delie belle , arti nella , China. Musica. Ar- 
da lettura. Pittimi c Scultura. Incisione .ih 
.degno ed in rama. Arti e mestieri. Tessuti di 
lana 9 ‘di seta e dir- catone* Tinture. Vernici. 
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J cosa assai .singolare . che i Ghinesi moderni 
abhlano. intorno all’ antica loro musica le me- 
desime ikipe che xi vennero tramandate su. quella 
degli Egizii e dèi Qreci , e che èssi si lagnino' 
«he non esista più le loro prisca armonia , co- 
me noi ci quereliamo della perdita di quella 
di' cui P-autichiià ha celebrato tanti , portenti. 
Se r Egitto ebbe . il suo , Ermete od il suq 
M ercurio Trismegisto ? che cella dolcezza d^l 
suo' canto, 'terminò di incivilire gl» uomini ; se 
la Grecia^ si gloria dt un Ambone» che fabbri- 
cava le città coi soli concenti, e; di un Orfeo, 
che col 'suono della , sua lira sospendeva il .corso 
dei fiumi j e. si faqeva seguirà dai" più . duri 
scogli," 4a China don si vanta di minori prodigi 
dovuti alla Scienza deb* armonìa, ed -air -inge- 
gno dei suoi primi musici; Essa cha il, y&uo 
Lyn-lune , il suo Koueii *1 suo Piuè-mou-kia-, , 
che toccando il fritte, ed;. il che ' (stromenti 
musicali di cui parleremo ) me traevano suoni 
atti ad addolcire i costumi degli uomini,, e ad 
ammansare le.-più*- feroci 1 .belve, , " . 

jPìù di otto secoli prima deb’ esistenza del 
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suonare le pietre sonore che compongono il 
mio kin . gli animali vengono! ail ordinarsi in- 
torno a me* e fremono di gioia >>. ] j antica mu- 
sica , secondo gli Scrittori chinesi di tutte, le 
'età, poteva far distendere dal Cielo sulla terra 
gli Spiriti superiori ; poteva evocar de ombre 
degli antenati ; ispirava’ àgli uomini I amore 
della virtù, e li spingeva alla pratica, dei loro 
doveri. Si brama, forse di Sapere , dicoti essi , 
Se un régno è ben governato , so i costumi ili 
coloro che lo abitano sono buoni o^ cullivi ? Si 
esamini la 'musica che vi è in vigore >>. Nè Con- 
fucio- trascurava quesja regola allorquando di- 
scorreva pei diversi pifccoli Rogai che divide- 
vano la China al suo tempo. Le traccie del- 
1’ antica musica non eràrro ancor del tutto can- 
cellate , ed egli aveva imparato colla sua pro- 
pria esperienza quanta influenza possa avep 1 ar- 
monia sull’ anima , sui moti di essa, e sulle 
sue. passioni. Si barra c W-J essendo giunto nel 
regno di Tai^ gli si fece sentiri* tm pezzo della 
musica Chao , cioè di. quella musica che h.ouei 
aveva composta per ordine di Chune. •< Per 
più di tVe iiiesi (dicono gli Storici della sua 
vi la ) non gli riuscì possibile di pensare ad al- 
tra cosa: le vivande più squisite , è colla mag- 
gior delicatezza preparate , non furono atte a 
solleticare il suo gusto ». 4 - 

Il p. Amidi fin «dal primo suo ingresso nella 
China si era partiéolai mente applicato allo stu- 
dio del sistema musò ale degli antichi Chinesi. 
Egli tradusse innanzi a tutto alcuni degli au- 
tori che ne hanno trattato; ma le sue fatiche 
e le sue lunghe meditazioni non gli avevano 
ancora procurato che scarsi cenili di quella tco- 
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ric-a primitiva allorquando egli ricevette dal- 
IMiuropa la Memoria. dell’ ab. Rpussici’ sulla 
musica degli antichi. Quest Vcci-Urntc Opera f\i 
per Ini un raggio di luce ohe lo illuminò, iu- 
t omo ad una FpJla >.i oggetti cui' non aveva 
finallora veduti, che a traverso di folle nyLii. 
],a teorica dell’ ah. Roussier gli parve sì vera, 
sì costante che si poteva applicare alla musica 
medesima elle era l’oggetto delle sue. ricerche. 
Il Missionario si duole che quel profondo cor 
noscilore deli’ armonia non abbia, potuto .fru- 
gare egli stesso nelle antichità chiiiesi j ed in- 
dicando le scoperte . che egli avrebbe potuto 
lare, ne porge un’idea di quell’’ antico sistema 
musicale » e mostra quanto sia anteriore a quello 
degli altri popoli. 

u Unendo , dice il p Ainiot , i brani sparsi 
dei più antichi arebivii che esistono ora, sulla 
Terra, Pah. Ropssier avrebbe seopbrlo che 

S uina di Pitagora , anzi prima dello' stesso 
ercurio, si conósceva nella China la divisione 
dell’ottava in dodici semitoni, che si appellavano i 
dodici lu\ che questi dodici In , divisi in due classi, 
vi erano ^istinti in perfetti e d iu imperfetti ì che 
vi si conosceva la necessità di questa distinzione^ 
e clic lilialmente la formazione di ciascuno di 
questi dodici irt r e di tutti ( gP intervalli fruui- 
cali che tu^ difendono , non ciano nel sistema ,, 
che vi si era inveutaUo , che un semplice i isul- 
1. imeuto del triplice progresso dei dodici ter- 
mini, dall’unità fino al nufnero 177, 1 4>7 h*r 
elusivamente ». 

n Procedendo oltre colle sue scoperte P ah. 
Ilo nasier avi ebbe trovato senza alcun dubbio 
le vere ragioni elle indussero 1 Chiuesi della 
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più . remote ani icliilà a non far menzione nella 
loro scala musicalo clic dei cinque ioni homi , 
chan , kio , tchè yii , che corrispondono a fa , 
sol j la , ut , re , mentre essi avevano ih ciò 
chO appellavano il picne-koun ; j( ctfrrisponden- 
le ni nostro mi ) e nel pienc-tchè , o si , con 
che compiere la loro gamma , e riempiere le 
prerese lacune,, che sembrano a prima vista at- 
tendere nel loro sistema sempre qualche no- 
vello suono S ' ' - ‘ * ^ 

a Égli si. sarebbe forse* convinto da sè me- 
desimo che le relazioni che r gli Egizii hanno 
assegnate fra i suoni della musica ed i pia- 
neti , fra gli stessi suoni» ed » dodici segni 
dello zodiaco, le ventiquattro ore del giorno, 
i sette giorni della settimana ed altri oggetti , 
non sonò, che una copia informe di ciò che 
avevano fatto i Chinesi molti secoli prima che 
gli Egizii avessero divido lo zodiaco in dodici 
segui , prima che .èssi avessero i nomi di Sa- 
baoth , di Saturno, e tutti gli altri nomi che 
potevano esprimere, i diversi oggfetti delle sue 
relazioni >*. * 

Colpito dall’ attenzione Scrupolosa dei pri- 
mi Chinesi pelle loro operazioni sui suoni, e 
più ancora dalla loro costanza nel non voler 
operare su questi stessi suoni , che col mezzo 
degli stromenti da fiato, 1* ab. Ilonssier avreb- 
be conch iùso senza alcun dubbio che essi era- 
no gP inventori del loro metodo. Forse ne 
avrebbe anco dedotto che P eptacordo dei 
Greci antichi, che la lira di Pitagora, che la 
sua inversione dei tetracordi diatonici, e la 
formazione del suo grande sistema, sono altret- 
tanti latrocini! fatti ai Chinesi della prima età. 
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ai quali non si possono contendere i due an- 
tichi siromeuli il kin ed il che , che uniscono 
tla sè soli tulli i sistemi immaginabili, rii mu- 
sica. Egli si sarebbe; accodo che gli Egizi, i 
Greci e lo stesso Pitagora noci avevano latto 
che applicare alle còrde ciò che i Chiuesi di- 
cevano prima rii essi parlando 1 delle canne ó. 

« Coll 1 esaminare ri’ appresso i differenti me- 
lodi usati ria questi antichi Chinesi per rissare 
il lu generatore , eri il tono fondamentale di 
questo in , l’ ah. Ròussier si sarebbe convinto 
ancora che per aver questo punlo fisso, que- 
sta regola autentica cd infallibile, cui la slessa 
natura assegna , i Chiuesi non avevan temuto 
di applicarsi alle operazioni più periose della 
geometria , ai calcoli più lunghi e ‘più difficili 
della scienza dei numeri , col mezzo dei quali 
essi hanno finalmente ottenuto ( se non lo 
vere dimensioni rii ciascun tono) la vera mi- 
sura degl* intervalli che li costituiscono , la 
legittimità della loro generazione reciproca, e 
le differenti relazioni che essi hanno necessa- 
riamente fra di loro, o almeno quelle approssima- 
zioni soddisfacenti che si confondono in certo 
qual modo col vero. Allora senza alcun dubbiò 
F ah. Ròussier , pieno rii reverenza per gli 
antichi Chiuesi, avrebbe agevolmente trasferito 
ad essi gli elogi òli’ egli largisce ni sapienti 
Egizii , e non avrebbe e. italo a rendere ad essi 
onore pel sistema estesissimo che egli attribui- 
sce a questi ultimi , ovvero ad ogni altro po- 
polo piìi antico dei Greci e dei Chiuesi >>. 

Ala lasciando dalF un dei lati queste erudite 
disquisizioni parliamo con brevità degli stra- 
nienti di musica che sono in uso presso que- 
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che nói non abbiamo In Europa alcuno stro- 
inento che meriti di essere preferito a questo. 

Gli stromenti che rendono il suono del le- 
gno sono il tchon , V ou ed’ il tchon-lou. Il 
primo ha la forma di uno staio , che si batte 
internamente con un martello \ il secondo rap- 
presenta una tigre coricata , da cui si traggono 
i suoni raschiandole lievemente il dorso cóu una 
assicella minutissima ? il terzo è un' unione di 
dodici tavolette legate insieme, e che si bat- 
tono dolcemente contro il palmo della mano 
sinistra. I 

Il .bambò somministra una classe numerosa 
di stromenti composti di canne con maggiori , 
o minori buchi. In questa classe si distinguono 
il yo , speciie di flauto forato da sei buchi, ed 
il koane-tsee , composto di dodici canne di bam- 
bò di inuguale lunghezza , ed unite alla foggia 
di quelle della zampogna del dio Pane. Il prin- 
cipale però di tutti gli stromenti da fiato $ 
detto chea « ed ha la forma di una zucca, cui 
si adatta fan • collo forato da vari i buchi nei 
quali s’ introducono piccole canne di bambò. 

Le altre arti non sono meno coltivate e me- 
no singolari delta musica nell’ Impero della 
China. La nazione che 1’ abita è troppo antica « 
te troppo religiosamente attaccata ai suoi pri- 
schi costumi , perchè la sua architettura non 
ritenga anche al presente il carattere di quella 
delle età remote: così, come negli' antichi mo- 
numenti dell’Egitto si scorge in essa l’amore 
alla forma piramidale, e P uso frequente delle 
colonne destinate soltanto a servire di punti di 
appoggio. Se quest’ arte non giunse nella China 
al grado di perfezione cui pervenne appressu 
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i Giteci ed’i Ronfani', non si può però a me- 
nò di non osserval o nell’ ordine e nelle pro- 
porzioni degli edilicii chincsi grandi bellézze 
di* dettaglio , talvòlta anche di ardimento , e 
sempre di una -grandezza ' che reca ^ stupore. I 
palazzi imperiali sono vere reggi e , e colla va- 
stità , colla siànrrt£tina.s coll'- a|tc£za e colla 
magnificenza degli editici!, che li compongono V 
^rinunciano’, la grandezza del* signore, che gli 
ahjta. *- * •. . 

v 1/ architettura chinése non ha ver’una somi- 
glianza c*m •quella di. Europa. Posta sotto uri 
cielo diverso, ha dovuto seguire'' al tic leggio 
modificandosi secondo i bisogni del clima , e 
le qualità- iisiche ; del' suolo. JLa, sua pratica Bori 
è abbandonata ad una . cieca abitudine : ha no- 
ci»* essa i suoi principi i ,,Je sue végole , te sito 
proporzioni. Se uno ‘ colónna ha due pìfedi’ di 
d l'anidro, all» sua .base, dicono gli architétti 
chinea» , hisògr^a che ne ébbia quattordici di 
altezza ; e dietro i^mia, o P altra di queste mi-» 
suite si' passone deiertriioar quelle'' di -tptte 1© 
parti dell’edificio. Quésta col onnà , che non ba 
in altezza che sotte^volte il diametro; della $uh 
base , dovette sembrar cori» agli artisti del- 
1’ Europa , -e 'non può avere , come essi P han- 
no giustamente ossct'vatdl'^a grazia e. 1’ eie**, 
ganza della, nostra colonna • Corinzia ,~che con- 
tiene nella sua altezza fin dieci diametri della 
sua base. Queste proporzioni ' sono quelle’ del 
Toscano,- e dei pd» antico Dorico. Ma i Ghi- 
nesi ,< adottandole z hanno saggiàinente sacrili** 
caia la grazia alla ^solidità. Uria colonna piiV 
sottile, e /di forma svelta- e leggiera -, ."resiste-- 
rebbe forse ugualmente sopta di un suolo tb - 
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veliti vòlte scosso abolenti terremoti , come 
)o è principalmente nelle provinole .settentrio- 
nali Impero ? • ' 

Quasi Urite le case e gli edifico eh mesi sono 
costruiti di legno e ma turni. Il che um., suc- 
cede perchè la China abbia- -difetto, di 
' di pietre i- giacché hr maggior parte delle pro- 
• vmeie ne sono ab^ondevohmmte pmwd « •, ■ * 
molta ci tiraolio selciate con dt - *£*£{ 

‘ colori. Nè ciò addiviene pèf la difficolta de 
trasporlo * i giardini degl’ imperatori , <o«o qmi 
e Ih ingombri da scogli enbrmi , ed .riaro 
\azi\ hanno per base immense «masse d. .nanno 
« di alabastro * lutti gli scaglioni , per quanto 
lunghi e larghi silèno , sono di un 'solo 
Nè si può addùr pqr. prelesto h* difficidu d. 
tagliare le pietre i Rgrck e*e 
rate in un gran numera ri. «pere pubi bl .cf » , • 
nelle, loilgbe, e. perfino negl. rte«. 
pòrte. Lo necessità di- premunirsi i coninoci pe- 
rciò dei terremoti ha senza alcun duhhm_inr 
fluito molto sul modo d* fabbricar* de. Giu* 
ncsii ma la ragione . principale che 
di C'osi rui Re m marmo ed »»> pmtra s. e : clic 

il calore e i’ «nudò nelle prozie dei Mezzo- 
giorni .ed il freddo* rigido m/queMe del ‘Set- 
lem. ione renderebbero. qufle caso insalubri. , e 
quasi • inabolibili-., In ^Poemuo stessa * «ve - le 
pioggie duraiio pqco ,* sono ol>bbg«t.:*r pone 
il feltro .sulle scale di mrfrmo che <S« trovano 
nel palazzo pòrchè V aria Pitto bagna colla 
sua umidii Nell’ invernò il freddo e si vivo 
ohe il* ubiaccio .vi si mantiene , sempre pei piu 
di ti*e, mesi *Ua grossezza^ «di uh'micde q mez- 
zo. <*non si può aprire finestra akuba dal Uto 
del Setteutrioue. . 
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\je stesse ragioni, fratte dalla natura del 
rliuia , vietano ugnai mente di moltiplicare i 

f >inni : un secondo , ed un terzo non sarch- 
ierò abitabili nè duranti i grandi calori , nè 
duranti i rigidi freddi. Quantunque Pechino 
sia più settentrionale di tntlo il restante del- 
P Impero , pure la canicola vi è si ardente 
che il Governo obbliga i lavoratori nelle battei* 
glie, c nelle officine» a dormire all* aria aperta 
sullo lè loro tettoje» per tema clic non sieno 
soffocati UelP interno delle loro case. I piani 
moltiplicati Bf»n riuscirebbero , commodi nem- 
meno al popolo , clic brama di avere un cor- 
tile assai 'spaziose e remoto, che possa essere 
consacralo alP abitazione delle donne } altri- 
menti la loro clausura divérrebbe aisai insalu- 
bre, e pm-qojosa delle prigioni. L’imperatore 
Kan-hi , dopo aver veduti i disegni di alctiue 
case europee, esclamò: Bisogna ben dire che 
i’h'mwna sia un paese piccolo e miserabile , per- 
chè non vi si trovi bastante terreno da' estendere 
le città , e perchè gli uomini sieno obbligati ad 
abitar in aria. , 

Lè colonne servono a sostenere il tetto, e 
•divengono sotto questo aspirilo pnrte essenziale 
degli ed! ficii chine». Esse sono ordinariamente 
di legno, e posano su basi di pietra, o di inai> 
ino : non hanno capitelli ina in loro vece L’al- 
ta del fusto è attraversato dai pilastri , le oni 
•estremità sono talvolta adorne di figure , o di 
teste d’ animali.’ L’ altezza delle colonne- è ■ sem- 
pre proporzionata a quella dell’edificio. Spesso 
le colonne sono di legno raro e prezioso , o 
coperte di ramo.,, o d’avorio; cliè se sono di 
legno comunale , vengono intonacale di una 
bella vernice. 
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Ai Chinesi è dovuta i’ intenzione dei dop- 
pi , letti , Uno dm più nòbili e de» più ripcld 
ornamenti deila loro architettura. Questi tetti 
non posano suite mura , ina sulle v colonne de- 
gli edifici». ai qualr.essi formano una corona 
elegante, - pittòrica e di bell issi uro aspetto. Nè 
i 'Greci , nè i Romani , .uè à nostri modero» 
architetti hanno saputo trae partito dai tetti, 
sempre ribelli alla loro arte. ' , , . 

Nel palazzo di Pechino la- tegoli* dei doppi 
tetti, che coprono gir edifici occupati dall’ im- 
peratore, sono inverniciate di giallo Esse man- 
dano uno splendore si vivo allorquando /‘-sono 
colpite dai raggi deh soie, che l’occhio può 
appéna fissarvisi : ai crederebbe che fossero do- 
rate. Talvolta le tegole sono diversamente co- 
lerei c ; ma questo non si fa . che ner palazzi 
imperiali e, nei templi. Invece di vetri si ado>- 
pera per coprire le 'finestre una carta minutis- 
sima incollata sópra del telaìor Narra la Storia 
che sotto il regno di- Olirli , che sali al trono 
Patito'- i3c* prima di G, C. , il lusso era porta- 
to sì oltrp da questo principe che aveva fine- 
stre copèrte da -agate bianche ridotte in lamine 
finissime. «. '■ * r '• w . 

Jl genio per le alte torri, si è costantemente 
* mantenuti -nella Ghina v ove esse sono assai 
mpltiplicate. la alcune prò vmc re specialmente 
non y’ha quavi città, borgo y- che ntm presenti 
qualche -edificio di questo -generò i esse hanno 
per- lo- più sette in otto piani. La più* singolare 
è quella di Nanchino r .delta di porcellana , 
perchè è Coperta di questa npteria. 

.^pesst^ si' incontrano nella China quegli 'edi- 
fici delti pay-lcou , ossia archi- di trionfo. Quc- 
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9 ti monumenti verniero innalzati alla gloria dei 
Buoni imperatori , a quella dei ministri , dei 
guerrieri 1 , dei letterali e dei mandarini che 
rendettero grandi sprvigi allo Stato ovvero si 
segnalarono -scoile loro illustri imprese. Le, virtù 
stesse delle -donne tango, diritto al. par di quelle 
degli uominj ai pubblici ,Onori 4 vi si scorgono 
di questi monumenti consacra^ ad, alcune, fra 
di esse cha per ia, loro .modestia ^ pel lor 
pudore, pef 1' attaccamento ai doveri api loro 
sesso hanno meri tata la stima e la venerazione 
deiJoj-o concittadini. , . 

Questi archi di trionfo Variano pgr la gran- 
dezza 5 perla forma e per * la .pia ter ia stessa 
colla quale sono costruiti. Gli uni 'sonò di pie- ' 
traigli altri dj legno, colla base però di 
marmò ; ed alcuni; sono in parte di pietra , ed 
in parte di leggo. Hanno ordinariamente una 
porta o 'tré al ptóiV ctdè,una grande nel mez- 
zo , *e dge più .piccole ai lati. . Questi edifici 
sono CJiriehL'di tm gran numero .di ornamenti 
di scultura : \i si scòrgono figure di uccelli, 
di- animali „ di fiori e fogliami lavorati con mol- 
ta squisitezza,, e bep forbiti: le figure tutte 
banno^ tale risalto che sembrano interamente 
distaccarsi dal fondo. nota che gli archi di 
trionfo novellamente" jeretli ,in % alcune città 
nulla hanno cjie si accosticela bellezza del 
voro degli antichi : scarsi sono, gli ornamenti ; 
la scultura ne è. grossolana , rozza , senz’ atti- 
nia : ciò <chf sembra! annunciare clic certe arti 
degenerarono natia "China dtì|*> IVirtnahauìento 
della dinastia tartara. 

Il gran numero di fiumi , ed I canali si mol- 
tiplicati che irrigano la China, principalmente 
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nelle sue provinolo meridionali, rendettero ne»* 
rossarirt I’ ed direzione Hi una portentosa quan- 
tità di ponti, le cui tórme sono variatissime. 
Gli uni hundo il vólto altissimo, su cui si 
ascénde e si discende per mezzo di comode 
scale; altri ijòn hanno nè ardii , nè volle,, ma 
soltanto' larghe piptre clic posano sui pdaslri , 
e clic talvolta sonò di una lunghezza che non 
si può a menò di npn miyni raree Una gran 
parlo di questi ponti è formata colle pietre , 
col marmo , o coi mattoni ; 1 altra e solo di 
legno. Nè mancano molti pónti formati coi 
Gattelli , che si chiamano galleggianti: essi sono 
di antichissima invenzione ; e si scorgono per 
lo più sui due larghi' fiumi Riam-ed- Koau-ho. 

Avendo già più volte fatta menzione dei 
giardini 'chinesi , >e ne staremo qui paghi al 
dire ehè da. essi gl’ Inglesi, trassero il modello 
dei loro; e che anche noi già - da qualche tem- 
po abbiamo coininciato a sostituirli alla IreHJa 
c nojósa regolarità dei nostri., Alla' Clima noi 
andiamo debitori di quest’ arte novella , e 
quantunque si dica che questo popolo nulla 
perfezioni) ^ pure non è ancor deciso se noi 
superiamo in questo genere i modèlli che esso 
ffi dia dati. Il cavaliere /Tempie, sì appassionato 
pei giardini , citava quelli dei Chincsi come 
capo-lavori inimitabili. 

u Che si cerca ( chieueva Lieoii-tcheou ) in 
un giardino di,' piacere e di diletto se non 
ila compenso alla privazione dello spettacolo 
sempre grato delle campagne , che sono il sog- 
giorno naturale {1011’ uomo ? Uu giardino dee 
dunque essere un iniaginc viva ed animata di 
lutto ciò’- che vi si trova per produrre nell’ a- 
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nlma lo stesse sensazioni, c procurare ag'i oc- 
chi lo stesso piacerò. b*’ arte di disporre un 
giardino consiste adunque nel raccogliervi si 
naturalménte il /verde , I’ omlu>V le Acque, le 
prospettive, la varietà e la so ilmliue dei- cam- 
pi che 1’ occhio sia dolcemente ingannato da 
questa imitazione, l^a varietà, che è Va bellezza 
dominante ed eterna. delle campagne , é dunque 
il primo effetto che bisogn/i proporsi nel di- 
stribuire i! terreno di mi giardino: se non ù 
abbastanza vasto pr.r supplire a tutti i, quadri 
che la natura presenta, fate la vostra scelta; 
ed ordinateli in maniera che il loro tutt’ in- 
sieme abbia quell’ impronta di semplicità , dì 
negligenza, e di capriccio che rende la vista 
delle campagne si graziosa , e così seducente. 
Un giardino di lnpn gusto è un terreno in 
cui la bellezza del sito , l’amenità e la varietà 
delle vedute sono abbellite da una mescolanza 
ben assortila di valli, dì pianure, di poggi, 
di rive, d’acque stagnanti e mobili, di pic- 
cole isole e di golfi, di boschetti e d’alberi 
isolati, di g*abi nell i , di grotte, di pergolati 
ridenti, e di selvagge solitudini. Bisogna , per 
quanto si può, nel ricopiare la bella, natura , 
cercar di unire in uno spazio limitato ciò elio 
essa ha sparso nelle scene e nelle prospettive 
innumerabili della campagna »/, 

L’ architettura navale dei CJiinesi sembra non 
aver fallo verini progresso già da molti se- 
coli: 1*. approdare che fanno gli Europei alle 
loro Caste, e la vista delle foro navi non bulina 
potuto determinarli a riformare, od a perfezio- 
nine la loro marineria. I Iqro vascelli non sona, 
propriamente parlando, che barche pialle a dqo 
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alberi, lunghi dagli ottanta ai novanta piedi : la 
prora è senza sprone, e termina nella parte 
superiore con due specie di punte d’ali di una 
forma assai bizzarra. La poppa è fessa per lo 
mezzo onde dar Juogo al timone , ehe si trova 
chiuso in una specie di camera che lo di- 
fende dalla violenza delle ondé. Questo timone, 
largo da cinque in sei piédi , può facilmente 
sollevarsi ed abbassarsi col mezzo di due go* 
mene che lo Sostengono in sulla poppa. 

I pittori della Clrina sono già da gran tempo 
derisi in Europa ; ma sèmbra che per giudi- 
carli assennatamente farebbe d’ uopo conoscere 
almeno alcune delle loro òpere, e non pronun- 
ciare sentenza solo sui vémaglt , e sui para- 
venti che a noi si portano da Canton. I Chi- 
nesi ebbero anch’ essi pittori di grande rino- 
manza^ ma non si trasportano le lóro opere da 
Pechino a Canton perchè non sarebbero com- 
perate dai mercanti Europei , i quali per lo 
più chiedono pitture galanti , e licenziose , e 
spesso giunsero a Sedurre col danaro alcuni 
monopolisti di Cauton tmde ottenere dipinti assai 
osceni. 

Generalmente si nega ai pittori eh mesi la 
lode della correzione del disegnò , 1’ intelli- 
genza della prospettiva, e del chiaroscuro, e 
la cognizione delle belle proporzioni umane. 
Ma quegli stessi che loro ricusano il talento di 
ben ritrarre la , figura , non possono conten- 
der loro la gloria' di dipingere assai bene 
i paesetti , i fiori, e gli animali. Essi trattano 
questi soggetti cor» molta verità grazia e pia- 
cevolezza , e si danno il vanto di usare nelle 
minute parli una esattezza che potrebbe seni- 
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brare troppo scrupolosa.- Un Pittore europeo 
raccontava che, dipingendo nel palazzo • impet» 
riale i fiori del lìeue-hon , uu Chine se suo a- 
inico , che anch’ egli dipingeva, gl? fece osser- 
vare che avea inesse alcune fibre , ed alcune 
incavature di meno; nelle foglie. ' d> Questa 
è certamente una bagattella , 'aggiunse egli , 
e non è guari -agevole 1’ avvedersene pel 
punto di vista deh vostro quadro i, 1 ma <pm. co- 
noscitore non perdona fra noi questa sorta di 
negligenze : la verità, secondo noi , è 1 il pri- 
mo merito di un quadro ». • r • 1 (' 

I libri elementari chinesi , che «espongono 
le regole dell 1 arte del dipingere y si esten- 
dono specia Unente < -succiò < che spetta alle 
piante, ed ai 'fiori: essi- entrano nelle piOl 
grandi minutezze su ciascuna deilé loro parti, 
di cui assegnano le misure , e le proporzioni ; 
trattano separatamente dèlio stelo , elei:; rami* 
delle foglie, dei bottoni , dei fiori , indicandone 
lutte le forme diverse , e le tinte», ciré soit 
varie secondo le stagioni. Notano, per esempio, 
che il degradare delle tinte' non 1 è lx> stesso 
sulle foglie di due steli di fiohi simili quando 
l’uno è interamente sbuccialo, e d’alloro uou 
comincia che a fiorire. :: 

La pittura dee far pochi progressi nella Chi- 
na perchè non vi è incoraggiata dal Governo, 
che la pone nel numero delle arti ; futili , le 
quali non contribuiscono ' per nulla alla pro- 
sperità dello Stato. Le; gallerie ed i gabinetti- 
dei palazzo imperiale Sono pieni dei nostri qua- 
dri : e, se dobbiamo credere al p. Cibot , vi si’ 
scorgono pitture più antiche di tutte quelle del- 
l’ Europa , e quadri, particolarmente , che furo- 
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no portali nella China dai Francesi delle ulti- 
me, Crociate. . L’ imperatore Kiene-lou esercitò 
per lunga pezza il pennello dei fratelli Casti-* 
glione , ed Attiret , valenti artisti da lui amati , 
e di cui frequentava spesso lo studio , ma per 
ragione della .poca utilità politica della pittura 
non volle accettar l’ offerta che gli fecero di 
stabilire unai scuola di pittura, e formare al-* 
lievi spaventando non si risvegliasse l’antico 
amore dei Chinesi per i quadri, amore sfrenalo 
cite non nvea limiti sotto le precedenti dinastie. 

La pittura a fresco era conosciuta nella Chi- 
na lungo tempo prima dell’Era cristiana. Essa 
fu iu, molto ouore . sotto gli Jbfané , che copri- 
rono di freschi le mura dei loro principali tem- 
pli* Questo genere di pittura fece nuovi pro- 
gressi , ed ottenne, maggior favore nel quinto e 
nel sesto secolo, che .furono secoli di lusso e 
di buon gusto per la China. Si narra del pit- 
tore Kao-hiao che gli sparvieri > che egli avea 
dipinti sui muro esteriore di una sala imperiale, 
erano sì rassomiglianti che i piccoli uccelli 
non osavano approssimarvisi , o se ne allontana- 
vano con ispavento , e mettendo grandi grida. 
Oltre il cavallo di Yan-tse, che molti presero 
per vivo , si cita anche la porla del pittore- 
* Fane-kiene j e si racconta che uno, entrata nel 
tempio , se non era avvisato cercava di uscire 
da questa porta dipinta sul muro. L* Imperatore 
attuale ha nel suo parco un villaggio europea 
dipinto a fresco, che produce la più piacevole 
illusione. Il resto della muraglia rappresenta un, 
villaggio ed alcune colline, che si confondono* 
sì felicemente co» mouti lontani » i quali si e- 
stoiiuuo al di dietro» che riesce malagevole 
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1’ immaginare’ una composizione più ingegnosa , 
e meglio espressa. Questa beli’ opera fu eseguita 
da pii tori chiriesi sui disegni che vennero 
loro dati. 

- I ritrattisti della China seguono alcune pra- 
tiche ben diverse dalle nostre. Si vuole , di- 
cono i Missionari)) che in un ritratto le ombre 
sieuo più chiare di quello che noi sono in Eu- 
ropa » e non si ammettono se non in quanto 
sono necessarie per dar risalto alla tìsonomia. 
Ifon si amano i ritratti eseguiti in profilo : 
onde bisogna che le due parti somiglianti del 
viso appaiano ugualmente , e che uon vi sia fra 
di esse alli*a differenza tranne quella formata 
dalle ombre , secondo il luogo da cui parte la 
luce. Il ritratto dee sempre guardare lo spetta- 
tore j e si ricerca nei peli delle palpebre e della 
barba una precisione sì letterale» e sì scrupo- 
losa che i soli pittori ehinesi sono suscettivi 
di tale pazienza. 

'Allorquando gli Inglesi dell* ambasceria di 
Macartney esposero diversi ritraiti dipinti dai 
migliori artisti dell' Europa, e destinati ad es- 
sere offerti all’ imperatore) i mandarini , osser- 
vando la varietà delle tinte cagionate dalla luce 
e dalle ombre , domandarono seriamente se 
gli originali di questi ritratti avevano una parte 
del viso di un colore differente dall’altro. Essi 
riguardavano l’ombra, del naso come un grave 
diletto nella pittura) ed alcuni infra di essi cre- 
devano che vi fosse stata posta per accidente. 

I Chinesi conoscono la maniera di dipingere 
sul vetro e sul cristallo. I fratelli Castiglione 
ed Attirct ) dopo di aver ricevuto l’ ordine del- 
l’ imperatole di eseguire alarne opere in que- 


ij6 

sio genere di pittura , nuovo per essi , non vol- 
lero imprenderle prima di aver veduto lavorare 
gli artisti chinesi. Essi osservarono allenta- 
meli Le i lavori e la loro manipolazione » e non 
polerouo a meno di ammirare la leggerezza 
della mano, P ardimento, e la prontezza colla 
quale facean la bozza del loro quadro. Posseg- 
' gon essi anche il segreto di dipingere sulla 
pietra, e di iìssarvi i loro più vivi colori senza 
che nulla perdano della lor vivezza ; e questo 
genere di pittura, sconosciuto in Europa , sem- 
bra essere invenzione dei Chinesi. Dipingono 
indistintamente su pietre di tutti i colori; ma 
le bianche souo più comode, e ri tengon meglio 
le tinte. La pittura finalmente che si appella a 
Jaoco non è fatta nè colla matita, nè col pen- 
nello, nè all’ encaustico; ma si eseguisce real- 
mente col fuoco , o per meglio dire colla de- 
bole bragia di un piccolo bastoncino. > 

Il Barrovv* dopo aver parlalo della perfezio- 
ne delle porcellane dal lato della materia , sog- 
giunse che nulla v’ha di più gros>olano, e di 
più mal disegnato delle grottesche figure * e di 
lanl’ alit i oggetti che sono su di esse rappre- 
sentati. Sappiamo però che gli artetici di 
Canlon principalmente copiano .sulle porcellane 
qualunque più bello , ■ e più difficile disegno 
che loro si presenti , e lo eseguiscono con co- 
lori impareggiabili. 

Poco diremo della scultura cliiuese perchè 
il pregiudizio e la politica si sono sempre op- 
posti a’ suoi progressi. Se si eccettuino gli idoli 
dei templi , non si conoscono nella China l’uso 
ed il lusso delle statue. Questa specie di pro- 
scrizione , l'ondata in origine sulla premura di 
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allontanare tutto ciò che poteva condurre alPido- 
lalria , ebbe principio nella più remota- antichità, 
ed è ancor^ ab presente tenuta in’, vigore dal 
Governo. Benché questo , sema cangiar dottrina 
■uè Credenza religiosa , abbiti tollerata già .#a 
molti secoli 1* introduzione nell’Impero di tutti 
gl’idoli dellé Indie , pure non si scorge verna 
simulacro né sulle pubbliche piazze nè negli 
ediiicii pubblici di Pechino ; 'non se ne trova 
un solo in tutti i palazzi, e nei giardini ,del- 
* l’imperatore. Le sole vere statue che «esistano 
Della China sono quelle che forman parte-degli 
ornamenti delle tombe def principi e dei Grandi 
di una certa classe , e quelle die sì pongono 
presso il feretro dell’imperatore e de’ suoi fi- 
gliuoli, nell’interno dei sepolcro: onde al pub^ 
blico sono invisibili, . •. ,, < 

L’ incisione in legno è una delle arti che 
la China ha maggiormente perfezionato,: fin 
dalla più remota antichità vi si incise la scrit- 
tura sulle tavolette di bambù ; ed iti appresso 
si incisero le tavole per la stampa dei libri, ed 
altre per istampar® le tele, ~o ^e stoffe. Io ho 
veduto , dice il Grossier , alcuni libri elvinesi 
di geografia , e di morale > adorni (li carte e 
di tavole incise in legno , che per. la finezza 
del lavoro possono contendere con quelle dei 
nostri più valenti artisti dell’ Europa. Ma ciò 
che sembrerà incredibile si è che i Clhinesi 
ci hanno anteceduti di. molti secoli' nell’ inven- 
zione delle tavole a tre, a quattro, ed anclie a 
cinque colori. 'Questo fatto ci viene '.attestato 
dal p. Cibo! , che ci narra néllò stesso tempo 
essere questo genere di incisione usualissimo 
nella China per tulli i libri elementari di dise- ' 
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gno»_ e" per V quelli che trillano detta storia 
naturale. . ' . s » '■ 

L* incisione in rame ha Catti minor» pro- 
gressi fra i Chinesi : à primi saggi in ./questo 
genere sono recentissimi. Ma il p. Beuoisl af- 
ferma in una delle sue lettere, che mollo tempo 
prima del suo ingresso nella China ('cioè »- 
vantili 1 ^ 44 ) alcuni Europei vi aveano eser- 
citata ed insegnata 1 ’ arte dèli’ incisione in ra- 
me, e mostralo il modo di stampare le tavole; 
che in rame si era stampata la carta generale 
dell’Impero composta dai Miss ionprii per ordine 
dell’ imperai orè K.an-hi ? nia che' da uu gran 
numero d’anni in poi^ non essendosi mai inciso 
in rame, non si trovala più verno -Cbiuese 
che conoscesse la pràtica di quest’ arte.» * , 

L’ imperatore Kiene-lon mostrò vivissima bra- 
ma di far incidere in .rame le sue ultime con- 
quiste nella Tartaria , rappresentate in sadici 
magnaci disegni eseguiti dai pittori europei del 
palazzo imperiale, il p- Sikelbart , i fratelli 
Castiglione, ed Àttiret*, ed il /rate Damasceno 
agnstiuiana-scalzo. Il difetto di incisioni in 
-rame, confermalo dalla inutilità delie ricerche, 
determinò l’ Imperatore a spedire questi disegni 
in Francia, ove giunsero verso la line del 
Luigi XV s’ incaricò’ della spesa di queste in- 
cisioni , e ne aflidò la direzione a Cecino, che 
si giovò dell’opera di valenti artisti. 1 disegni 
delle conquiste dell’ iihpcràlQre Kieuo-lon , ao- 
compaginiti dalle loro, tavole in rame, e da duo 
cento esemplari , ripassarono drfll’ Europa nella 
China in due spedizioni ; lo sette prime tavole 
g ìuuscto. a Pechino nel mese di dicembre del 
177^» le altre vi pervennero uel 4774. JVun s,u 
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«e ritennero in F rs\noìa che ; pochi esemplari 
por la famiglia reale, pei ipinistri»* per alcuni 
Grandi* é per la biblioteca del re.': 

Riene-lon si mostrò contentissimo delle inci- 
sioni francesi , e parve ammirare la diligenza 
é la precisione con cui non si erano trascu- 
rate' tutte le più inintite parti dei "disegni. Egli 
diede' bentosto duQ órdini «gli artisti della sua 
Corte :'-ii primo di tirare ìpltre prove\ delle se- 
dici tavole venute di» Francia^ ed il secondo di 
prepararsi ad .incidere in rame una novella carta 
generale dell’ Impero , ove fossero notati anche 
tutti i paesi ad esso limitrofi , la qual carta più 
ampia e più perfetta della antecedenti era stata 
incisa in legno. ^ 

» Dalle arti liberali passiamo a quelle che ser- 
vono al bisogno ed al bisso , e cominciamo dal 
modo di tessere. Il ricco dono* dei bachi da seta 
fu- trasmesso all’ Italia dàlie inani dei Greci,, 
che lo ricevettero dai popoli dell’ Oriente , e 
Specialmente da quelli della Persia. Costoro , se- 
condo la testimonianza di d’ Herbelot , e degli 
srrittQri orientali piu accreditali » ebbero dalla 
China Te prime notizie del prezioso insetto che . 
Fornisce questo prodotto. La China fu adunque 
l'antica e- primitiva patria del baco d a seta. Le 
cure per farlo nascere*, crescere e moltiplicarei 
1* coltivazione dei *ge si che lo nutriscono i e 
la fabbrica dei drappi si sono di secolo in se- 
colo portentosamente accresciuta in quest’ Im- 
pero : *e quésto genere .di prodotto sembra ora 
inesauribile. Oltre la esportazione immensa che 
ne fanno animalmente la maggior parte delle na- 
zioni deU’ Asia* e dèli’ Europa, il consumo in- 
tenso sarebbe solo attò sf' sbalordire rimmagi- 
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nazione. L* imperatore,- ,4"' phitlcipi , l.mandari-* 
ni ,^l' letterati» }e donne, iV famigli dei" duo 
sessi» tutti quelli in Ulta' parola che godono di 
una jnediofire agiatezza non - ‘indossano «he ve- 
sti .di taffetà", di raso » e d’ altre stoffe di seta, 
Non v’ ha che la plebe 1 e- gli agricoltori che si 
vestano di tele ài cotone tinte di •■'color celeste. 
tJn abito di seta costa .meno nella China .di 
quello che non costino in Europa le vestimento 
della lana pìlù comuni.'' ' • 

La $gta più bella e più .preziosa di tutto 
r Imperar è quella della provincia di Tche-Kian. 
I Chiuesi giudicano del grado di bontà -della 
seta dalla sua bianchezza, dalla sua finezza, e 
dalla morbidezza al toccarla. Quand’ essa' si 
compra in Cantoa. bisogna badare che non-sia 
troppo umida : è necessario anche usaf la - cau- 
tela -di aprire le balle , perchè i mercanti chi- 
nasi , inclinevoli ad -ingannare, mettono spésso 
ilei centro di esse una scia di qualità ben infe- 
riore a quella che la ricopre. .Talvolta anche 
per darle migliore apparenza la preparano con 
Ilo’ acqua di riso mischiata alla calce , che la 
abbrucia, ed impedisce che- si possa; agevol- 
mente adoperarla quando è trasportala in Eu- 
ropa. Ma ' quand* essa è belli e 'ben 
la-v ora- colla più grande facilità; ed 
ehinese la innaspa per più di un* o 
inarsi , perché non gli *si rompe mai il filo; 

Nelle fabbriche di Nanchino , di Han-tcheoa 
•e di Hou-tcheon la bella seta di .Tche-Kian è 
lavorata dai migliori artefici della China. 'La 
città di Han-tcbeon n* novera sessantamila nel 
suo' recìnto , e più di centomila nei vicini vil- 
leggi. Il lavoro delle sete in Hou-tcheon non è 
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treno portentoso il tributo fui drappi pagato 
dalla città di Te-tsine, ohe è del ter*’ ordine, 
wmmmla a più di cincpiecentomila teel, ossia oneie 
d’argento. Gli è d» queste città cbe P impera- 
tore trae tutti ì drappi destinati al suo uso, e 
da lui donati al Gi aridi della, sua -Corte. 

I>e. stolli» di seta non 1 §ono nella China senv 
pre lessutq semplicemente, ma un gran numero 
di esse rappresentano -fiori, uccelli, farfalle: 
noggètti tutti che non hanno rilievo, e non dif- 
feriscono dal tessuto' se non in ciò che sem- 
bra distaccarsi dal fiondo. Tutte queste figure 
sono dipinte sulla stolfa coti succhi d’ erbe , o 
di fiori. I colori vengono imbevuti della so- 
sia nr.a medesima del tessuto : onde non si can- 
cellano giammai. ■' » 

I panni, che al presente sono poco in uso 
presso i Chinesi , e che si adoperano più nell? 
masserizie che negli abili, si fabbricano quasi 
esclusivamente uelle provincie del Cilene -si , e 
del Cbane-si. lie principali , specie , e quelle che 
si slim«m» di più sono 'il Kone-jon , scria' di 
saglia assai fina, e rara come il raso quantun- 
que non si possa a , lungo conservare perchè 
fàcilmente vi entra il tarlo ; il pe-jori-, che ha 
pelo corto e tagliato', il ti-hè-miene , in coi 
si mescola il relFe e -la lana; ed il mieou-jon 9 
che si fabbrica col solo pelo di vacoa , e si a* 
doperà pei mantelli. , • - 

•In queste stesse provincie settentrionali si 
fanno magnifici tappeti, di lana; che tessuti alia 
foggia del velluto , coloriti con gran forza e 
durevolezza, e -distinti da ricchi or|b servono 
al lusso degli opnlenlLChinesi. Ma pel popolo 
si fabbricano dei tappeti di feltro grandi quasi 
Stor. della C/iitia. T. IV* 16 
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torna i primi , e che si vendono a vilissimo 
'prezzo. Se ne fa in tutta 1* estensi oné dell’Im- 
pero un consumò portentoso perchè fin nei 
minimi villaggi essi .servono a coprire i Kan , 
o^sia que’ pavimenti scaldati da un fornello su 
cui » Chinési si assidono e sii coricano durante 
1 inverno. • , ì L - : • >, > 

Immensa è la raccesa del cotone*che si fa 
nella China; mar essa non basta al consumo de* 
suoi, abitanti. Gli autori delle relazioni delle ul- 
time Ambascerie inglese ed olandese ci assicurano 
che la Chini trae annualmente' da Surate , . e 
dal Bengala dalle quWaitfa alle seUanlamila 
balle 4» cotone, ebe ad essa vengono traspor- 
tate dagli- Inglesi , • sono pressoché tutte ado- 
perate nella provincia di Canton. Si giudichi 1 da 
ciò quale debba essere -la enorme quantità \ di 
, .tele' ‘tessute, e consumate in quest’impero. Quan- 
tunque la ricca ed utile lauugine della pianta 
del Cotone sia lavorata -in quasi tutte le prò- 
vincie ; pure Son-Kian, una delle metropoli 
del Kian-nane, è singolarmente celebre per le 
belle 'tele di cotoue che escono dalle', sue 
manifatture. ■ . »... 

L’ arte del tingere le stoffe fu conosciuta dai 
Chinesi fin , nella • più remota antichità ; e la 
pratica di quest’ arte sotto le tre prime dinastie 
non era una esclusiva professione. Ciascuna fa- 
miglia tingeva le sue tele ed i suoi drappi : e 
questo era uno dei doveri delle dònne , co*e 

10 er^ Rallevare i bachi da seta , il tessere, ed 

11 cucire gli. abiti. Nè si creda che quest’ uso 
v si estendesse alle sole famiglie del popolo : lia 

moglie del letterato , dicevanp gli antichi , dee 
sommihistmre col lavoro delle sue proprie mani 
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tutti gli abiti al marita. Nè ria questo riovere 
erano dispensate le stesse imperatrici , che cir- 
condate dalle loro donne si occupavano nel tes- 
ser veli di seta per la cerimonia dei grandi 
sacrifìci-, o nel prepararle le vesti aii’imperatore. 

Ma quali erano le materie coloranti usate 
dagli antichi Chinesi? Da qual regno della Na- 
tura le prendevan essi , e quali erano i metodi 
e le preparazioni della loro tintura ,, che tanti 
letterati riguardano come in parte perduta, e 
dicono superiore alla moderna? Il p. Cibot , 
indagatore indefesso di tutto ciò che appartie- 
ne alla storia delle arti della China, ha fatte 
lunghe ricerche per rispondere a queste do- 
mande. Egli ha interrogati i dotti , svolti/ gli 
antichi libri: ma le sue cure non ebbero il fe- 
lice riuseimento che egli si aspettava nè al- 
tro égli ha potuto raccogliere che alcune re- 
gole e massime generali , e qu&si nessuna noti- 
zia particolare sulle materie coloranti , e po- 
chissime particolarità sulla manipolazione. Per 
quanto imperfette sieno le sue scoperte , esse 
possono però tornar utili, ed offrire un qual- 
che argomento di riflessione a lettori intelli- 
genti. Al presente i Chincsi fanno molto uso 
del rosso dato dall’ lion-hoa , della, cocciniglia , 
e dell’indaco. 

Si è credulo per lungo tempo in Europa 
che la vernice dei Chinesi fosse no. composto 
particolare di cui avessero essi il segreto. Questo 
liquore non è altro che una gomma rossiccia 
che cola da certi alberi detti tsi-chu. Le loro 
foglie e la loro corteccia somigliano a quelle 
del frassino i e rare., volte esse si sollevano ad 
un’ altezza maggiore di quindici piedi , nè 


s' ingrossano pii di due piedi e me r./.o. Qunwlrt 
abbiano sette, od otto anni si fanno., in tempo 
di estate, intorno al loro tronco alcune inci- 
sioni obhliqtte in tutta la grossexz» del' a. cor- 
teccia, nelle quali s’ inseriscono le «onchìglie 
destinate a ricevere il liquore cbe distilla da 
questi alberi durante la notte. Mille alberi 
danno presso a poco per notte venti libbre di 
.vernice. Nulla v’ha di più pericolóso di questa 
ricolta t ulceri vive, un’ enfiagione univer- 
sale di tutta il corpo, dolori acuti , /C«l un^ 
pronta morte divengono il gastigo «le IT Lni- 
prudenle cbe non usasse le più rignrose cau- 
telo per preservarsi dalle esalazioni maligne 
«Ite questo liquore tramanda nel inomoalo in 
cui è raccolto. Nè basta a rpiesti ricoglitori 
r indurirsi lo mani ed il viso con ima compo- 
si '.ione oleosa ulHnchè esse non s’ introducano 
nei «pori ; bisogna ancora che avvolgano la lesta in 
una specie di maschera, clic copriusi il corpo di 
ima pelle , e portiti guanti e stivaletti della stessa 
materia quando se ne vanno a raccogliere la 
Vernice. La radunano in un vaso di cuoio di Imo 
«Ite portano attaccalo alla cintura, e la conse- 
gnano ai mercanti , che la purificano lasciandola 
filtrare a traverso di una tela chiara e lieve- 
mente tessuta. Gli operai chi itesi adoprano la 
vernice in due maniere ; in cinsouna delle «piali 
uun estrema pazienza , ima grande destrezza 
t molta leggerezza sun necessarie per ottene.ro 
felici prodotti. Una somma attenzione ed una 
diuturna consuetudine gli obbligano a coglierò 
il punto preciso in cui il liquore che si ado- 
pei a è giunto ad un grado di fluidità còti ve- 
niente perchè sia accoueiamuntc applicalo, Uba 


i8 3T 

se sì brama di coprirne semplicemente il legno 
per dare ad esso il lucido , perpetuarne la du- 
rata , preservarlo dall’ umido e dal tarlo, p 
tftMidèf* v-isibili le sue vene e la più minuta 
digradazione de' suoi colori s’ intonaca a pri- 
ma giunta di olio, c quando è rasciutlo gli si 
impongono successivamente molti strali di ver- 
nice. Se al contrario si desidera di nascondere 
interamente la materia ed il fondo sul quale 
si lavora, si moltiplicano g}i ’strati della verni- 
ce: la superfìcie dcl ! e opere in tal guisa lavo- 
rate divieti luminosa , ed il suo lucido pareg- 
gia quello de’ più bei cristalli. Quàndo l’opera 
è asciugala vi si dipingono- ligure in oro ed in 
argento ; indi si ricopre con un altro strato di 
Vernice. 

Posciachè abbiam parlalo dell’albero della 
vernice , ragion vuole che si faccia menzione 
anche di quello della canfora, che i Chinesi 
appellano tchang. La sua altezza è di più di 
cento cubiti; la sua grossezza divieti tale che 
venti uomini possono appena abbracciarlo. La 
canfora non si ottiene colla distillazione: si 
tagliano le fiondi; si fanno macerare per tré 
giorni e per tre uotti in un recipiente d'ac- 
qua piovana ; e dopo questa' operazione si 
ianno bollire in una marmitta , e si rimesco- 
lano con un piccolo bastone di sàlice. Quando 
il succo vi si attacca abboiulevolmente iti forma 
di una gelatina bianca, se ne rigetta il restante. 
Questo succo si versa in un hacino di terra 
nuovamente inverniciato, cd in essa riposa per 
un mese : quando è ben coagulato, e forma 
una spoeto di massa, $i ripone in alcuni vasi 
di rame , e col mezzo del fuoco si purifica di 
bel nuovo. itj* 
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Scoperte fatte dai Ghinesi priviti òhe dagli Eu- 
ropèi. Essi non /e. zepperò perfezionar Ec- 
cellenza détte loro porceli arte. Carta ed in- 
chiostro. ' Cenni sulla' letteratura e sulle 
s scienze doro. * * \ * 

N . .«/. • \ 1 ' •- - * ' 

on V’ Ma dubbio che i Chinesi hanno pri- 
» ma degli' Europei ' fai te alcune' scoperte di' gran- 
de momento. L’ imperatore Rang-hi soleva dire' 
ai Gesuiti che lo' istruivano nelle scienze, che 
l* Europa non avea conosciuta la bussola , la 
polvere incendiaria , 'e l’ arte della stampa , men- 
tre da duemila anni esse erano già in uso / iella 
China. Ma noi, che abbiamo fatto molto più tardi 
queste scoperte, le abbiamo perfezionate , men- 
tre presso i Chinesi sono ancor rozze. 

E di fatto 1 ,' quantunque i Chinesi conosces- 
sero molto prima di noi la polvere da cannone' ; 
pure essi lianno un’assai cattiva artiglieria, e 
la maneggiano a stènto perchè non è posta 
surte ruòte , o seppure lo è diventa cpsì pe- 
sante che cbn grandi difficoltà si può muove- 
re. Óónobberd altresi la bussolà prima di noi , 
ma non ne seppero far uso; e tale è anche al 
presente presso di loro ‘ che per la sua pes- 
sima costruzione diventa quàsi inutile : ond’ fi- 
glino non si affidano all’ alto mare , ma amano 
sempre di gir costeggiando. 

LT arte della stampa esiste pure nella China, 
da tèmpo immemorabile ; anzi alcuni afferma- 
no che quivi si conoscesse sei secoli e più 
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prima dell’Era cristiana. Ma anche in quest’ar- 
te noi gli abbiamo 'superati : giacché' trovando 
essi molto difficil cosa, e tròppo grave spesa il 
fondere sessanta / o settanta inila lettere , delle 
quali fanno uso nella loro lingua , reputarono 
mólto più comodo l’incidere sopra tavolerai 
legno tutta l’Opera che vogliono stampare. Ner- 
gli argomenti brevi però si giovano di alcupe 
lettere mobili insieme combinate , seguendo in 
ciò il costume europeo. , </ 

Staunton e Barrdw attribuiscono i pochi pror 
gressi fatti dai Ghinesi in queste arti , non 
solo al non comunicare che rare volte colle 
altre nazioni , ma ben anche alla - mancanza. di 
incoraggiamento per parte del loro Governo , 
la cui politica è di opporsi al lusso , di pro- 
movere i mestieri che servono ai bisogni pri- 
mari, e di far fiorire singolarmente T agrieoi- 1 
tura onde nutrire tanti milioni di abitatori. 

Ciò nullameno alcune manifatture furono ri- 
dotte a tale perfezione nella CHinu che nes- 
sun popolò può ad essa contendere la palina,. 
Fra di esse si annoverano principalmente le 
porcellane, la carta e 1* inchiostro. Quantùnque 
la porcellana sia al presente uno dei rami pri- 
mari del commercio ehinese, pure la sua' sto- 
ria è più incerta e più oscura di quella di mol- 
te altre arti di questo popolo. Non se ne co- 
nosce l’ inventore ; si ignora se essa sia dovuta 
al caso, od alla riflessione; né si può determi- 
nare cou precisione quale sia la sua antichità. 
Solo si sa che 'dall’ anuo 44 2 della nostr’ Era 
in poi gli artefici del borgo Kin-te-tchin han- 
no sempre somministralo la porcellana agl’ im- 
peratori, e che uno, o due mandarini spediti 


dalla Corte presiedevano a questo lavoro. . i 
ciede però che la sua invenzione sia molto p a 
remota , ed il p. Cibot afferma positivamente 
che ìa porcellana era conosciuta dalla dinastia 
de^li Hau* che il modo di far le ; porcellane 
non fu sempre il medesimo presso i Glnnesi i 
e ché'vi si smarrire si trovò nuovamente que- 
st’ ^fte nei tumulti e nelle lunghe gtierre che 
conseguitarono i cangiamenti delle dinastie. 

Nella provincia di Kian*si, nel borgo appel- 
lato Kin-te-tchio * si fabbrica la piò bella e la 
più perfetta porcellana dell’ Impero. Questo 
celebre borgo è lungo più dì una lega , e sia- 
mo assicurati che rinchiude più di un milione 
di abitanti. Nel descrivere le terre ed 1 mine- 
rali della China, gli scrittori parlano del /m- 
ttme-hè , e del Ano-line , il cui miscuglio da 
la più bella pasta della porcellana. Fanno al- 
tresì menzione dell ' hoa-chè , altra specie di 
pietra che si sostituisce talvolta al kno-line. 
È d’ uòpo aggiungere a questi principali ele- 
menti l’olio è la vernice, che conferisce alla 
porcellana la sua bianchezza ed il suo “splen- 
dore. Quest’ olio è urta sostunza biancastra e 
liquida ,. che si tcagge dalla slessa pietra con 
c’i si forma il pertune-tsè, ma si sceglie quella 
che è più bianca, e le cui macchie sono piu 
verri». Là manipolazione di queste materie, ed 
il ,n<>do con cui si formano le porcellane è as- 
sai complicato , e se ne può vedere la descri- 
zione nell’Opera del Crosier. % 

Il Cardano ed alcuni altri scrittori afierma- 
rono che i vasi delti murrini j di cui parla 
piini nel lih. 3 7 , rap. a. non alito fossero 
(h« porcellane della Chiù». La prima in- 
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troduzierje di questi vosi in Roma »i dee a 
Pompeo vincitore di M il ritinte, e carico delle 
spoglie dell Oriente e dell’ Asia. Alcuni di essi 
furono dal Trionfatore, consacrati a Giove capi- 
tolino. Bentosto il lusso se ne appropriò P ,,.. 0 , 
e queste rarità sontuose , comprate a carissimo 
prezzo, apparvero' nelle case dei privati. I.* pas- 
srone dei Romani per questi vasi non Conobbe 
più limiti: la difficoltà d*i procurarseli^ la. loro 
eccessiva carezza, la loro fragilità medesima-, 
che li esponeva a perire in un istante, sem- 
bravano destare l’ emulazione del lusso , ed » 
aggiungere un nuovo pregio al loro possessi*. 
IVarra Plinio che si vide un nomo consolare 
pagar settanta talenti ( cioè i5o,ooo franchi 
circa ) un solo di questi vasi. Due altri furono 
comperali da Nerone e da Petronio a prezzi 
così esorbitanti che parvero incredibili. Ag- 
giunge Plinio che Nerone non arrossì di spin- 
gere si oltre il rispetto per gli avanza di uno* 
di questi vasi fino a fare ad essi preparare 
una ricca tomba, e deporveli con tanta solen- 
nità come se si fosse trattato di rendere gli 
estremi uffici alle ceneri stesse di Alessandro 
Magno. Ora i| Cardano , lo Scaligero , il Sal- 
masio , il Mercuriale, il Vossio , il Koempfer, 
ed il Mariette furono d’ avviso che questi 
Vasi non altro fossero che porcellane, e lo 
confermarono colle autorità di Properzio, di 
Marziale e di Seneca. 

Nè meno pregevole delle porcellane è la 
cartai della China , che giusta la testimonianza 
degli storici cominciò a fabbricarsi nell'anno 
lofi dell’Era Cristiana. Prima di quest’ epoca < 
pi scriveva sulia tela , e sulle stoffe di seta s 
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donde ha origine l' ttso , che è ancora imvigore , 
di scrivere su grandi pezzi di seta sentenze 
morali di cui si adorna I interno degli, ap- 
partamenti, e gli elogi dei morti che si so- 
spendono a canto dei feretri , e si portano 
nelle funebri cerimonie. Anticamente si scri- 
veva col bulino sulle corteccie , sulle tavolette 
di bambò e sulle lastre di metallo. Molle di 
queste tavolette, poste in fila ed unite insieme 
formavano un volume. Ma nell’ anno io5 del- 
1’ Era volgare un Mandarino chinese imma- 
ginò una. nuova materia , che egli giudicava 
.dover essere di un più facile uso per la scrit- 
tura. Prese le coyrteccie di diversi alberi, i 
ritagli del canape , la tela usata-, le vecchie 
fila , li fece bollire separatamente , e ne formò 
la carta che dal suo nome fu appellala Tstty— 
lune. Appoco appoco V industria chinese per- 
fezionò questa bella scoperta , e trovò il segre- 
to d’ imbiancare, di' pulite e di render lu- 
cide le diverse specie di carta. 

La ^finezza , la morbidezza e la consistenza 
che si osservano nella carta chinese , fecero 
credere per lungo tempo in Europa che fos.se 
l'atta colla' seta. Ma i missionari! riseppero da 
chi era applicato a questa sorla di manifattura 
che i fili di seta , per quanto si battono, non 
possono giammai rompersi per dare una pasta 
uniforme quale si esige nella fabbrica della car- 
ta. La materia principale con cui essa si for- 
ma è tratta dal bambò , dall’arboscèllo che 
porta il cotone , dalla corteccia dell’albero 
tchu-kou , e da quella dei mori , dal canape , 
dalla paglia , dai bozzoli dei bachi da seta , e 
da molte altre sostanze per la meggior parte 
sconosciute in Europa. 
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Questa specie di càrta assorbisce facilmente 
Tumido; ritiene la polvere; e 'va soggetta ad 
esser corrosa dal tarlo se spesso non si batte , 
e non si espone al sole. Ma quella fatta coi 
cotone non va soggetta a questi danni , ed è 
la più bella e la più bianca. I) fogli sono tal- 
volta straordinariamente grandi ; e T impera- 
tore Kan-hi ne fecei fare alcuni che avevano 
perfino venti piedi di lunghezza sopra un’ al- 
tezza' notabile. ) . 1 ' • 

L’inchiostro chinese non è liquido come il 
nostro 9 ma ha la consistenza e la forma di 
tavolette e di bastoni. Si' fabbrica col nero 
tratto dal fumo di diverse* materie , e princi- 
palmente dai pini , o dall’ olio che si abbrucia. 
Si ha cura di aggiungervi o muschio , o qual- 
che altro profumo per correggere l’odore for- 
te e disagradevole dell’ olio. Ma il vero modo 
con cui esso si fabbrica è ancora per noi un 
segreto. I Chinesi lo distemperano coll’acqua 
sopra una specie di calamajo di marmo : e se- 
condo che più o meno lo strofinano, esso di- 
venta più o meno nero. , 

I pennelli , di cui i Chinesi si servono in 
vece di penne , sono fatti con peli d’ animali , 
ma più comunemente con quelli del coniglio , 
che sono più morbidi. Questi pennelli sono . 
lavorati con molta arte ed il manico 9 ossia la,, 
parte in cui si maneggiano , è di bambù. I 
valenti scrittori chinesi vergano i loro caratteri 
con celerità singolare , e con incredibile leg- 
gerezza di mano. 

La lingua chinese è non solamente una delle- 
più antiche dell’ Universo , ma accoppia a que- 
sto vantaggio anche quello di essere probabil- 
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mente sola delle prime et» clic sia ancor 
.viva tf. parlata. Ora un . tale idioma non an'ò 
egli soggetto. a variazioni ■ Non, fu egli alterato 
nel corso di quattromila anni ' ed il eh mese 
moderno è veramente quello elle parlavano i 
contemporanei di Yno? Noi non possiamo assi- 
curarlo per difetto di prove evidenti , ma tutte 
le verisimiglianze sembrano stabilire- questa 
identità , c far eredere che questa lingua sia 
sempre slata la medesima. Essa è Straordinaria 
al pari del popolo che la parla; nè può essere 
paragonata n veruna delle lingue che si cono- 
scono, sottraendo'si a tutte le leggi dell ana- 
logia. Non ha alfabeto : 'tutte le parole che la 
compongono sono monosillabi , ed anche que- 
sti in isenrso numero. Le parole rimangono 
- sempre tali, cioè nionosillabe , anche allor- 
quando se ne uniscono due per iudicure una 
sola cosa: sia che si scrivano , sia che si pro- 
nuncino restano sempre distinte e disunite > 
e non si fondono mai in un solo vocabolo. ^ 

Riesce pressoché impossibile ai Chinesi Par- 
ticolare la i ^ggior parte delfe parole che com- 
pongono le lingue europee. Essi non possono 
principalmente pronunciare la lettera . r » cu * 
sostituiscono sempre la A,* ed allorquando si 
scontrano due consonanti di seguito , essi le 
dividono intei ponendo Ira di esse una vocale. 
Bayer nel suo HI u senni Sinicum ha dato alcuni 
esempi della maniera con cui t Chinesi ar- 
ticolano le lettere i cui suoni non esistono 
nella loro lingua. 

La diversità della pronuncia basta per can- 
giar totalmente il senso delle parole; e l’u- 
iiione delle voci è uu’ altra causa leconda dell* 
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loro moltiplicazione. Colla' diverga unione «fi 
monosillabi elementari il Chinese esprime tutto 
ciò che egli’ vuole: modifica, estende, , ristrìn- 
ge il senso della pai ola radicale , e dà al suo 
pensiero tutta l* aggiustatezza e la precisione 
di rtii essa è suscettiva. Jffou , per esempio', 
significa albero , legno} unito ad altre voci 
acquista altri sensi : e mou-leao significa legno 
preparato per un edificio. r * 

Ciascuno può avvedersi qual copia e quale 
portentosa varietà di espressioni debbano aver 
origine da quest'arte di moltiplicare le parole. 
In tal guisa" la lingua chinese ha vocaboli per 
ciascun oggetto ^ termini proprii per tutti i 
bisogni, per tutti i sentimenti, per tutte le 
arti f, termini ed espressioni che fanno cono- 
scere tutte le circostanze , ed indicano perfino 
le più lievi modificazioni dì ut» oggetto. Invece 
di queste cinque parole vitèllo, toro , bue, gio- 
ceiua e vacca la lingua chinese ne offre molte 
alile, che esprimono i diversi anni dell* età , 
i difetti, l’uso, le varietà nel colore, nella 
figura', nella fecondità di questi animali. Ogni 
volta che una vacca partorisce , acquista un 
nuovo nome } ed un altro ancora quando cessa 
di essere faconda. Il bue, che s’ingrossa per 
un sacrificio, ha il suo nome particolare e lo 
cangia quando è condotto all’ aliare. Il tempo, 
il luogo, la qualità stessa del sacrificio gliene 
fanno assumere di nuovi. I.o stesso addiviene 
del palazzo dell’ imperatore. Si potrebbe for- 
mare un dizionario intero di' tutte le ;parole 
destinale ad indicare le diverse ‘parti che lo 
compongono: parole sacre , le quali non si 
usano che per questa magione imperiale , a 
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rni se nc sostituiscono altre quando si traila 
de! palazzo di mi principe , o di un mandari- 
no. Non parleremo qui dell’ origine e della 
composizione dei caralteri chinesi , sui quali 
eia tanto si « scritto. Basti sapere, che se ne 
fa ammontare il numero ad ollantami'a, e che 
la maggior parte dei letterati deh» China pas- 
sano la loro vita nell’ impararli. Non bisogna 
però credere che sia indispensabile di cono- 
scerli tutti : otto, o diecimila bastano per espri- 
mersi acconciamente , e per poter leggere una 
grande quantità di libri. 

Intenti solo agli studi utili che possono 
innalzarli ai primi gradi, i Chinesi in generale 
fànìio poco conto della poesia. Rare volte l’ arte 
di verseggiare attira P attenzione e le ricom- 
pense del Governo : onde solo è coltivata o per 
amore, o per capriccio ma non diventa giam- 
mai una professione. I letterati però si tanno 
un pregio di conoscere quest’ arte , e citano 
P esempio del celebra Tsen-nane-fon , che non 
ha giammai fatto vejsi , e che viene perciò 
paragonalo, al fiore dell hai-tan, che sarebbe 
il più bello ed il più perfetto dei fiori se 
non fosse privo di odore. 

Quando le regole sono attinte dalla natura , 
sono presso a poco le medesime dappeitulto: 
onde la poetica chinese non si allontana gran 
fatto da quella di Orazio. Se ne può giudicare 
dai precetti esposti in un frammento di un 
libro chmese intitolato Min-tchon. « Perchè un 
poema sia pregevole, bisogna che I argomento 
sia importante , e trattalo in maniera affettuo- 
sa : il gemo dee dominarvi , e sostenersi colle 
grazie , collo splendore e colla sublimità della 
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dizione. Il poeta può percorrere coir volo ra- 
pido la piò alta sfera della filosofìa, ma. senza 
allontanarsi giammai dai sentieri angusti della 
verità , nè fermarvisi con troppa noia. Il buon 
gusto non gli perdona che gli slanci -che lo av- 
vicinano al suo scopo , e glielo mostrano sotto, 
un 'aspetto più lusinghiero. Guai a lui . se 
egli parla seuza dir delie cose , o seuza dirle 
eoa quella forza , quel fuoco e quella ener- 
gia che le mostrano allo spirito .come i?cò-< 
Jori agli occhi! L’ elevatezza dei pensieri,, la 
continuità delle immagini, la dolcezza dell’ar- 
monia, costituiscono la vera poesia. Bisogna co- 
minciare con- nobiltà ; dipingere tutto ciò die 
si dice ; ' lasciar trapelare ciò che lascia i ri- 
condurre ogni cosa al .fine , e' giungervi con 
rapido volo. La poesia parla il linguaggio delie 
passioni, del sentimento, della ragione y ma 
prestando la sua voce aglj uomini essa dee as- 
sumere il tuono dell’età, del grado , del sesso 
è dei pregiudizi! di ciascuno », 

La versificazione cliinese ha le sue regole , 
e non è meno difficile della versificazione fran- 
cese. La scelta delle parole poetiche riesce so- 
vra ogni cosa di grande difficoltà. I versi da- 
nesi non ammettono che le espressioni più 
energiche , più pittoriche , più armoniose , e 
bisogna sempre adoperarle nei senso che gli 
antichi hanno ‘ad esse dato. In un’edizione, 
delle poesie ''dell’ imperatore Kan-hi si pensò 
a giustificare con esempli tratti dai più grandi 
poeti tutte le espressioni , delle quali- questo 
principe si è servito. Un simile lavoro annun- 
cia e fa supporre in una. nazione un gusto se- 
vero « delicato. Ciascun verso non può coni- 
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prendere che un «erto numero di parole : 
filiti' devono essere ordinati secondo le regole 
dèlia quantità y e tenni nati con una rima, il 
mimerò dei versi che compongono una strofa, 
non è determinato ; ma esse debbono presen- 
tare la stessa serie e distribuzione di rime. Il 

f iiccolo numero ' delle voci poetiche che la 
ingua chiue.se possiede , ha sforzato i poeti - 1 
usar qualche libertà per alleggerire il-gi-.^*? 
della rima. 

Non avendo i poeti chinesi alcuna Unzione 
mitologica , vi. suppliscono con metafore ardite 
ed ingegnose , che si accordano col genio della 
loro lingua. L’aquila per. esempio è da essi 
appellata V ospite delle nubi ; la gazza , V uc- 
cello della parola; la testa , il santuario delia 
ragione; lo stomaco, il laboratorio degli ali- 
menti; -gl* occhi, le stelle della fronte ; le orec- 
chie, i piincipii dell* udito \ il ua so ? la monta- 
gna delle sorgenti. Si’ servono di molti numi 
di animali io un senso allegorico : onde il 
drago, la .tigre, lo sparviere, la rondine teugon 
luogo' Ira loro di Giove, di Marte, di. Mercu- 
rio , di Flora.' Spesso usurpano' le beile espres- 
sioni dei loto, Ai» ossia libri canouici, e chia- 
• mano per esempio gli . sposi coloiv i (/unii 
non hanno che un cuor solo. Sanno trai* par- 
tito dai costumi e dagli usi della remota anti- 
chità, di cui conservano le sentenze \ e n« 
imitano talvolta le maniere di parlar?. La loro * 
storia-, le imprese ed i detti degl’imperatori, 
le massime dei prischi letterati , snniniinistran 
ad essi uo gran numero di allusioni dilicale, 
piacevoli., e spesso , pittile di forza. A ragion 
d’ esempio, un pittore della dinastia dei iati 
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■ogni volta eh* doveva dipingere lina tigre fu- 
ribonda non dava mai di piglio al pennello 
se non dopo aver molto bevuto : onde hoa- 
hon C dipinger* • la tigre ) significa al presente 
ber molto. Un filosofo, per sottrarsi alla perse- 
cuzione, si era ritirato in un deserto, ove non 
trovò che una sorgente (1* acqua viva e delle 
pesche: e da ciò ebbe origine 1’ espressione 
-tao-yuene ( pesche e sorgente ) per significare 
la solitudine del Saggio. Avendo un imperatore 
veduto una siepe di grossi hambò , i cui piedi 
erano cititi da vigorosi rampolli , ebbe a dire: 
Ecco il simbolo di un padre felice per aver molti 
figliuoli. Alludendo a questo detto i poeti dissero 
dappoi tebon-sune (rampollo di bambù ) per 
designare un tiglio degno di succedere a suo 
} adir; Una vedova-, di cui parla la Storia , si 
era tagliato il nsiso per non essere -sforzata a 
-passare a seconde nozze: dire di uua donna, 
che essa non si taglierà il naso, è divenuta una 
espressione assai satirica. Questi esempi pro- 
vano „che il genio , l’ igimaginazione , 1’ entu- 
siasmo non bastano per formare uu poeta chi- 
nese : è d’ uopo elle ai doni della Natura egli 
.mngiunga anche le ricchezze dell’ erudizione , 
che no» si acquista che collo studio e col 
lavoro. . ^ 

Il Chi-Kin è il deposito più prezioso delle 
antiche poesie chinesi :. esso occupa il terzo 
grado fra i libri canonici , e fu compilato da 
'Confucio. I Chinesi credono sempre insuffi- 
cienti gli elogi loro, quando parlano delle subli- 
mità , delia dolcezza, della naturalezza e del- 
l'antico candore di queste poesie: eglino son 

• -■ '? 


Digitized by Google 


ig8 

d’avviso che tutte le nnt'che età nulla hanno 
prodotto che possa ad esse venir paragonalo 
Le sei virtù , dicon essi , sono come l ’ anima 
del Chi- Kin : nessun secolo ha fatti appassire 
i fiori luminosi di cui esse sono incoronate , 
e nessun secolo ne farà sbucciar di più belli. 

La dolce' a fletta osila che regna nei seguente 
passo tolto dai Chi-Kin , e tradotto da un mis- 
sionario , farà agevolmente riconoscere ii carat- 
tere delia flebile elegia. Esso contiene i la- 
menti di una sposa legittima ripudiata, u Simili 
a due nubi che si sono unite nell’ allo deli’ a- 
ria , e die le più violenti tempeste non potreb- 
bero separare, noi eravamo 4* uno ali’ altro av- 
vinti con sempiterno coniugio: non dovevamo 
più formare che un Cuore. La minima discor- 
dia , cagionata dalla collera, o dal disgusto, sa- 
rebbe stata un delitto; etti; simile a colui che 
strappa le erbe, e lascia la radice , tu ini ban- 
disci dalla tua casa come se, infedele alla mia 
gloria ed alla mia virtù, io non fossi più degna 
di essere tua -sposa , e potessi -cessare dailV.es- 
serlo! Guarda il cielo , e giudica te t stesso. 
Ahi ! che io mi allontano a stento MI mio cuore 
ini strascina Verso la casa che ho (abbandonata. 
Ingrato! egli non mi accompagnò che per al- 
cuni passi; egli mi lasciò snha soglia, e gii pa- 
reva dolce Gabbandoti.- nni. Tu adori dunque il 
novello oggetto del e tue adultere fiamme; e 
voi siete già come un fratello ed una sorella 
che si sono veduti fin dalla loro infanzia ? 
Vanne : la tua "infedeltà macchici"» il tuo nuovo 
connubio, e ne avvelenerà la dolcezze. O Cie- 
lo! tu celebri queste nozze con* gioia. Io sono 
divenuta vile a’ tuoi occhi: tu uon mi vuoi 
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più ; pel io non vorrei più il tuo pentiménto. 
Quali non furono le mie pene sul ‘fiume rapidi) 
ove iò con- te navigava ! A quali lavori* non mi 
gon ii) Consacrata pei bisogni della tua casa l 
, Io mi sacrificava per renderti felice. Tutù i 
cuori , di cui tu ti cattivasti ; la benevolenza , 
furono da me attratti * e tu bori puoi più a- 
marmi ? Tu mi odii' ati 2 Ì ; tu mi disprezzi » tu 
mi dimentichi!... Egli è adunque la fortuna 
quella che trt ! amavi nella >tua sposai ed io ho 
perdute tutte le mie attrattive dacché ti ho 
? rtmduto felice. Quanto dolcezze:» quauta felicità 
io preparava alla nostra vecchiaia ! Un'altra donna . 
te ue compenserà; ed io languirò nell ohbror 
}>rio e nel dolore. Ahi'! che i suoi ultimi sguardi 
erano tremendi ! essi non respiravano che P,o- 
dio ed il furore. I miei mali sono senza ri- 
medio. Egli si offende della mia tenerezza» ed 
arrossisce de’miei benefici! i -f/ì- 

I Chmesi conoscono quasi tutte le specie dei 
poemi die noi abbiamo. Essi hanno le stanze» 

T ode , T elegia , l’ idillio , 1’ egloga , 1’ epir 
grammà ,tÉe satire , ed anco i versi cheiSÌ.comr 
pongono Suite rime date. Il popolo ha le sue 
trottole 1 '■é’te sue canzóni particolari. Alcuni 
celebri- letterati nod isdegnaroriO d’ inserire per 
esso io a leu i/è canzoni le più belle massime 
della «Mirata i i doveri delle 1 diverse condizioni, 
le règole dèlta; civiltà. ■> - ( _ 

i Rare Volte la oscenità macchia le poesie chi- 
vièsi r èssa- è* per io meno costretta a velarsi » od 
a nèh àp^aritè che sotto l’involucro delfalleguria* 
o delle sottigliezze grammaticali proprie della 
lingua. V' hanno , a cagion d’esempio, alcuni com- 
ponimenti in cui i caratteri presentano un senso» 
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ed il suono isolato un altra j in alcuni altri Insù 
gna leggere a rovescio. Ma qualunque sia I 
destrezza ed il sotterfugio adoperato dai Po 
tronii c h iuesi , ad essi costano sempre cari a! 
lorquando i loro: scritti sono denunciati al 
verno. Un principe « zio deli’ imperatore Kiene 
)on , si era fatto, lecito di scrivere alcuni vers 
alquanto liberi sul ventaglio di una delie su 
concubine , che costei ebbe 1’ imprudenza d 
dare in prestito ad una delle sue amiche. J 
ventaglio Cadde nelle mani de f Imperatore 
egli vide i versi , ed ordinò che fossero teli 
nell* assemblea di lutti Principi del sangue ogn 
volta, che fossero convocati nel palazzo.» e eh 
si aggiungesse che erano di suo zio. Non fi 
che dopo iterate letture che 1* imperatore fec 
grazia a questo principe d* una così umilianti 
lezione. - , . • . , . , 

Per effetto di un tanto riguardo su tutto co 
che può' offendere i costumi , tutti i rprnanz 
in generale sono vietati dalie Leggi. Lo stessi 
imperatore Kuene-lon ne ita condannati ite 
che sono d'altronde reputali eccellevi : il pii 
mo , perchè tende a diminuire 1* orror naturali 
dell* omicidio , fu improntato. col carattere d 
tao , ossìa coltello, pugnale ; il Secondo , che < 
tin romanzo pieno di sortilegi , fu notato co 
eie i ossia falso, menzognero ed il terzo co 
ine , ossia impuro , disonesto , perché contieni 
avventure galanti, e troppo licenziose. Ma i 
<ìoverno, meno severo delle Leggio permette i 
manzi ed i piacevoli racconti che presenta» 
‘Uno scopo utile , e -he nuiìa hanno di perico 
loso pei costumi. Ogni autore che scrive con 
tro il Governo è punito colla morta insieme eoi 
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colorò che cooperano alla stampa , od alla di— 
stribuziouo delle sue Opere. 

Le regole drammatiche ammesse e consa- 
crate in Europa non -‘sono le stesse nella Chi- 
na. Non vi si conoscono putito le tre unità» e 
nulla di tutto ciò che noi asserviamo per dare 
regolarità e verisimiglianza all" azione teatrale: 
giacché non si rappresenta in questi drammi 
un'azione unica» ma la vita tutta intera di un 
eroe; ed una. tale rappresentazione può fin- 
gersi che duri quaranta, o cinquantanni. L’ u- 
nifà di luogo non è meglio osservata: lo spet- 
tatore, che durante il ptimo alto si trova nella 
China , è trasportato nel secondo nella Tarla- 
rla. Lo Scrittore Chinese non ha altra guida 
della Natura in fuori : tutte le nostre «pegole gli 
sono sconosciute; nè ha occasione di dolersene 
perchè segue alméno la- principale , quella cioè 
di piacere, di 'ComihoVere, di stimolale olla 
virtù, e di rendere odioso il vizio. 

1 Chiuesi non fanno alcuna distinzione tra 
la tragedia e la commedia : ‘essi tioir hanno 
per conseguenza regole particolari • appropriate* 
a ciascuno di questi generi disparati. Ogni com- 
ponimento drammatico si divide iu molte parli 
precedute' da una specie di prologo, o di in- 
troduzione che si appella siè-isè^ le altre parti 
od atti si chiamano tche\ e si potrebbero di- 
videre iu iscene, determinandole dall* ingresso e 
dall’uscita degli attori. Ciascun personaggio, al- 
lorquando compare , comincia sempre dal fatai 
‘ conoscere agli spettatori , cui dice quale sja il 
suo nome, e.'la parte che egli dee rappresen- 
tare nel diamola. Lo stesso attore dee sostenere 
spesso molte parti. Una commedia, per esempip. 
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sarà rappresentata da cinque alt ori , quanti 
que essa contenga- • e faccia^ successivainei 
comparire <liecr o dodici personaggi che £ 
lano. Il comico, che vien riconosciuto laste 
in due attori differentissimi , . dee distruggi 
la illusione. ; 

Le tragedie chinesi taon hanno . Cori propr 
mente detti, ma sono interrotte dal canto. I 
momenti in cui si dee credere che l’ alt» 
abbia ad essere agitato da qualche viva p 
sione , egli sospende la sua declamazione, e c 
«lincia a cantare. Spesso gli stromenti di m 
sica lo accompagnano. Questi squarci di poei 
sono destinati ad esprimere i grandi movimei 
dell’anima,' come quelli che vengono ispiiì 
dallo. sdegno , dalla gioia , dall’ amore e da 
/ doglia: un personaggio canta quando è sdegna 
codtro un iniquo , quando conforta sè medesu 
a vendicarsi » quando è in- procinto di dui 
la morte. ~ 

Il p. Duhalde ha inserito nella sua col 
zione lina tragedia chinese intitolata 1’ OrJ'a, 
di Tchao , tradot ta dal pi 'de Premure. Ques 
dramma è tratto da una Raccolta cliine.se c 
contiene i cento migliori drammi che sieno si. 
composti sotto la dinastia degli Yuene nel XI 
secolo. Il Voltaire ne ha' tratto l’ argomen 
della sua tragedia deli’ Orfano della Chir 
Ecco come' egli ragiona di quest’ Opera chines 
o L’ Orfano di Tchao è un monumento pr 
zioso che serve a far conoscere lo spirito de 
China piùr di tutte le relazioni che si scrisse 
intorno a quel vasto Impero. Ben è vero c. 
questo componimento é barbaro in parago 
delle Opere de’ nostri tempi; ina è anche 1 
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capolavoro se si paragona ai nostri drammi del 
decimoqunrfo secolo. Certamente i nostri Trova- 
tori, la nostra Basoche , e la Società dei figliuoli 
spensierati e della madre sciocca non si ac- * 
costano nemmeno n\V Orfano di Tchao. Bisogna 
altresì riflettere che questo componimento è 
scritto nella lingua dei mandarini, che non ha 
mai sofferto alcun cambiamento, e che appena 
da noi s’ intende quella che si parlava ai tempi 
di Luigi Xtl e di Carlo Vili. L 'Orfano di 
Tchao- non è paragonabile che alle ' tragedie 
inglesi è spagnuole del secolo passato , che 
non' cessano .antor di piacere di là del mare 
e dei Pirenei. L’ azione del componimento da- 
nese dura venticinque anni, eonte nelle farse 
mostruose di Shakespeare e di Lopez de Ve- 
ga . cui si die’ il titolo di trngedie , e che sono 
un ammasso d’ avvenimenti incredìbili. Il ne- 
mico della Casa di Tchao vuol da principio 
farne perire il Capo, aizzandogli contro un 
grosso alano , che dice essere dotato dell* i- 
stintq di scoprire i colpevoli. Indi Suppone un 
ordine dell* Imperatore, e mauda al suo nemico 
una corda , un pugnale ed un veleno. Tchao si 
mette a cantare, secondo il costume, e si ta- 
glia il collo in virtù dell* obbedienza che ogni 
uomo dee all’ imperatore della China. Il perse- 
cutore fa morire trecento persone della Casa di 
Tchao. La Principessa vedova partorisce l’Or- 
fano. S’ invola questo bambino al furore di 
colei che ne ha sterminata tutta la famiglia, 
e vuol idi più far perire in culla quest’ unico 
rampollo. Lo sterminatore comanda che si uc- 
cidano in tutti i rullaggi circonvicini i fanciulli 
tutti, affinchè sia P Orfano compreso nella ge- 
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enrale disi ragione. Sembm di leggere le mille 
de una Unite in azione, e di vederle anzi in 
ircene : pure, malgrado delle cose incredibili 
che vi si trovano, non lascia di piacere ; e non 
ostante il gran numero di avvenimenti , il tutto 
risplende per grande chiarezza. Sono questi due 
pregi imporlanl issimi in ogni tempo,- e presso 
qualunque nazione, che % si- desiderano in molti 
moderni componimenti. È vero che la tragedia 
chinese non vanta altre bellezze: ciò non per- 
tanto essa è superiore a tutto ciò che da noi 
si faceva ih quei tempi ». 

I comici chinesi non hanno teatri stabilii i : 
sono ambulanti , scorrono le provincie e le eitlà, 
e rappresentano nelle case dei- privati, che li 
chiamano quando vogliono accoppiare il di- 
letto deila commedia alle delizie di un convito. 
Nel momento in cui si pongono le vivande sulla 
mensa , si veggono entrare nella sala quattro , 
o cinque comici riccamente vestiti t eglino si 
inclinano lutt'i insieme , e cosi profondamente 
che la loro fronte tocca per ben quattro 
volte la terra. Uno di essi presenta poscia al 
principale convitalo un libero in cui souo scritti 
in lettere d’ oro* i nomi di cinquanta in sessanta 
commedie che essi sanno bene a memoria, e 
che sono in istalo di rappresentar subito. Il 
principale convitato non indica quella eh’ ei 
.sceglie se non dopo di aver fatto girare il libro. 
La rappresentazione comincia al suono di tam- 
buri , di Hauti, di pifferi, di trombe, e di 
alcuni altri strumenti conosciuti dai soli da- 
nesi. ' p. 

La scena è a pian terreno, ed occupa un 
grande .spazio, lascialo vocio dalle men$edispo- 
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ste in due fife, Si copre solo il pavimento 
della sala con un tappeto ; e gli attori en-r 
irano per le porte delle camere vicine onde 
venir a sostenere le loro parti. Gli spettatori 
sono sempre in maggior numero dei convitali v 
giacché si usa di, lasciar entrare un certo nu- 
mero di persone , che, fermandosi nella, cori*;* 
godono anche dello spettacolo che non era 
per essi preparalo. Le donne possono assistei vi 
senza essere vedute \ e mirano gli attori a ha-, 
verso di una gelosia, che le sottrae a lutti gli 
sguardi. ' . 

Nelle feste e nelle pùbbliche allegrezze, si 
ergono teatri ue’lrivii , ed in mezzo allè shadc. 

I comici vi rappresentano vari drammi da 
mane a sera , ed il popolo vi assiste senza pa- 
gare alcuna mercede. „ , 

1 letterati chinasi lavorano poco pel teatru, 
e raccolgono scarsa gloria dalle opere dramma-, 
tiehe, perchè la commedia è toller; ta aiizie- 
chè permessa nella China. Gli antichi Saggi 
della nazione la riprovarono sempre , e la ri- 
guardarono - come uu’ arte corrompilrice dei 
costumi. La prima volta che si fa menzione di 
drammi nella Storia, è per lodare un impc^ 
ratore della dinastia dei Chàn, che a\ea prn-^ 
scritta questa sorta di diverti menti frivoli e peri- 
colosi. Siuene-ti della dinastia dei T< hrpu lidi 
alcune- rimostranze colle quali era pregalo ad 
allontanare dalla Corte questi spettacoli , il cui 
effetto dove» essere funesto pei costumi.. Un 
altro imperatore fu privato dei funebri onori 
per aver soverchiamente amato, il teatro e lo 
comiche rappresentazioni. Per questo modo di 
pensare , clic è universale nella China * tulio 
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le sàie degli spettacoli, accomunate colle case' 
«li prostituzione, sono confinate nei sobbprghi 
delle- città-’ Le Gazzette cliinesi si affrettano a 
pubblicare il nome del più oscuro soldato che? 
si móstro coraggioso in un combattimento, ed 
a descrivere un esempio di pietà filiale, o di 
modèstia e di pudore di una semplice contadina^ 
ina gli *utorl di questi fogli sarebbero puniti . 
se osassero insultare alla nazióne intertenendolaì 
intorno ad un istrione. 

' V eloquenza -chinese tlon è tanto fondata sui 
precetti quanto sulla imitazione degli antichi 
capolavori consacrati nella Chinp come 'modelli 
dell’ arte oratoria. Questa eloquenza non consi- 
ste già iti un certo ordine di periodi armoniosi » 
ma -risulta dalle espressiohi vivaci , dalle metà- 
fore nobili, dai paragoni arditi 4 e principalmente 
dall’ uso felice delle massime e delle sentenze de- 
gli antichi Saggi. Le Leggi diedero a quest’arte una 
influenza sul governo dello Stato , non già per- 
mettendo, come si adoperava nelle antiche Re- 
pubbliche , di parlar direttamente al popolo 
ratinato, irta bensì di dare in iscritto' consigli 
ed ammonizioni alf imperatóre ed , ai ministri. 
In- questo genere di scritti , che esigono la' 
più severa circospezione , 1 ’ eloquenza dee re- 
stringersi ad istruire, confutare,;, rispondere, 
muovere» far sentire la necessità delle riformai 
c bispgna eh* essa produca questi effetti cori 
poche linee, ed ia un* prima lettura: nè vi si 
sóffre alcun' ornamento inopportuno, nessuna 
.parolà oziosa , nessun debole rngiona/nento , 
nessuna citazione ambigua, nessuna prova e- 
quivoca. Meditate giorno e notte , dice Ly-tsc , 
per iscrìvere dicci caratteri di una rimostranza , 
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e cancellatene sei. La folgore parte da tutti i 
lati del trono : una sillaba basta per accenderla} 
ed essa .porterebbe la morte fin nel fondo del- 
V Impero. / ' 

L’imperatore Knn-hi , come già abbiamo os- 
servalo, fece stampare e pubblicare una Rac- 
colta di rimostranze , .in cui si trova unito ciò 
che ciascun secolo ha prodotto di migliore in 
questo genere. Una traduzione ben fatta di que- 
sta Raccolta offrirebbe forse il mefczo più sicuro 
di conoscere e di ben apprezzare la eloquenza 
chinese. I Missionari! assicurano che un gran 
«omero di queste rimostranze possono andar 
del pari colle -migliori. Opere dei grandi oratori 
di Roma e di Atene. <*• * v 

-I discorsi accademici, nomati chi-ouene , sono 
ordinariamente Opera dei letterati che aspirano 
agl’ impieghi e cercano di conservarli- Una 
romoro$a pompa di parole che nulla significano, 
immagini gigantesche, pensieri falsi, ma brillan- 
ti , e lutto P orpello del bello spirito cchinesq 
si trovano uniti / in questi componimenti , cui 
un testo tratto dai Km serve ordinariamente di 
hase. Tutti i buoni letterati , settatori dell’ ele- 
gante precisione e della maschia semplicità de- 
gli antichi , gemono . sul falso gusto che ha 
.introdotto questa eloquenza accademica; e no- 
tano gli autori di queste oratorie bagattelle sotto 
il nome di bocche d’ oro, e lingue di legno. 

I relori ehinesi annoverano moltissime ma- 
niere di eloquenza; ed è singolare - come upa 
nazione abbia potuto fissare e determinare 
tanti gradi diversi nell’arte di persuadere. Essi 
distinguono, eloquenza di cose, di cui la ve- 
rità forma tutta la forza e 1* adornamento; e- 
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loqiietiZR rii s-entìmmito * di convinzione , cfcfe 
e coinè uno sf ago dell’ anima dell’ oratore ; 
eloquenza di candore e d’ ingenuità , cito al- 
lentami il dubbio ed »l sospetto; eloquenza di 
ordine e di unione,, che 'è fl utto dello «iodio 
e elei meditare; eloquenza di franchezza , che 
nulla risparmia e nulla nasconde ; eloquenza 
del inara vigli oso, die soggioga la ragione colla 
fantasia; eloquenza di singolarità e di stupo- 
re, che contraddice alle verità adottate, e sc- 
udi ice Coll’ attrattiva delle scoperte; eloquenza 
d illusione e di artificio, che seduce il cuore 
con una patetica tenerezza; eloquenza di meta- 
nica e ili sottigliezze, che si ferma sempre 
in sulle nubi, e rende attoniti i semplici a 
torza di dir loro cose intelligibili; eloquenza 
del vecchio linguaggio, che allctta d’ imitare gli 
antichi, e si prevale delia loro autorità; elo- 
quenza di grandezza e di maestà, che colla 
forza dd genio si solleva fino alfa sublimità 
dei K/n; eloquenza d’immagini, rhe piace al 
par dei fiori ; .eloquenza di .abbondanza e di 
rapidità , che dispiega le sue ragioni , accumula 
le sue prove, moltiplica le sue autorità; elo- 
quenza di dolcezza di stile e d* insinuazione , 

« he è per lo spinto come la luce della luna per 
gh occhi ; eloquènza di profondità, che desta 
la riflessione delle grandi, importanti e mae- 
stose yerita , cu: semina aiutarci a discoprire, 
eloquenza misteriosa , che non presenta le cose 
se non per metà , e che lusinga e piare col 
solleticare la curiosità; eloquenza . superficiale; 
clic splende , e non rischiara. Tali sono i varii 
generi d’ eloquenza cui secondo' 1 i dettami de- 
gli stessi retori chinosi corrispondono altret- 
tante sórta di stili. 
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I Comesi non amano quella declamazione 
vìva ed animata , quei gesti espressivi , quelle 
variale modulazioni di voce che contribuiscono 
si spesso nell’ Europa al buon nascimento dei 
pubblici discorsi. Essi sogliono prendere i mo- 
vimenti concitati di un oratore per ismortie affet- 
tate , o per convulsioni di ( liicore. Oravi e pa- 
cifici .aditoci , v.ogliouo die si par-li meno ai loro 
sensi che alla loro ragione. Bisogna, nascondere 
l'arte, commuoverli appoco appoco; ed il più 
sicuro mezzo di riuscire sta in ciò che l’ora- 
tore medesimo appaia sinceramente commosso. 
JS r on è co’ suoi gridi , dice uno dei loro autori , 
tua bensì collo spiccare il volo che l' anitra 
selvatica fa partire tutte le altre , e le guida. 

La China é ricca di Opere di erudizione « 
ma essa- le dee rare volte ai privali , che non 
hanno nè il comodo ìiè le facilità necessarie 
per applicarsi a questo genere di studi. I primi 
anni dei gióvani letterati trapassano nell' impa- 
rare che essi fanno la lingua ed i caratteri, e 
conoscere la dottrina dei K.in. Gir esami , cui 
debbono sottoporsi di tre in, tre anni, li ten- 
gono senza posa occupati : ammessi al primo 
grado letterario è d’ uopo 'che essi studino an- 
cora per meritare il secondo , e giungere in 
, appresso al dottorato, che non si accorda se 
non mediante il concorso.- Allora essi sono im- 
piegati nei Tribunali, o divengono governatori 
delle città di provincia. In questo nuovo stato 
le loro occupazioni sono così moltiplicate 
continue che loro riesce impossibile di darsi 
con amore allo studio : la spada del sovrano è 
del continuo sospésa sul loro capo. Essi hanno 
bisogno di tutta la loro applicazione per ovi- 
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lare i più lievi errorb, che potrebbero ess 
^ausa della loro rovino; - » 

La diffìtolla di ricorrer^ allò biblioteche 
Uh nuovo ostacolo «»K dee Superare un doti 
thinese. Ingrandì depositi dei libri non si tr< 
vano che nelle più celebri bonzériei ma Ja ma£ 
• gior parie di esse sono situale sui monti,. < 
lungi dalle grandi città.~Ora , un s letterato chi 
lia famiglia ed intpiego -.andrà forse a ritirarsi 
in mezzo a quegli scogb plr -quivi applicarsi 
dotte ricerche? Le vaste Opere di erudiziene , 
che hanno arricchita la China, sono dovute pres- 
soché tutte ad uu’ unione • di letterati addetti 
'immediatamente al servigio 'dell’imperatore ,-e 
conosciuti* sotto il nome di hanclinc , che- fer- 
xnanò un collegio - ove si consacrano ai Joro 
Studi favoriti. » "• **<*.4*‘r ’<• - *■ x é .‘ 

Noi non parleremo della cosmogonia chine- 
se , che conteneva prima- idee sane e conformi 
affa ragione , ma fu poscia guasta e deformata 
da alcuni filòsofi a’ tempi dei Goti uè «della fi- 
sica, che fa sempre presso questo .'popolo- im- 
perfètta giacché prima che gli Europei- appro- 
dassero ai loro porti , i Clnnesi non conosce- 
vano nè telescopii, nè microscopi} * nò il pris- 
ma , nè la camera ottica. Essi ci I Lamio bensì 
iprpceduti nel conoscere, la doppia proprietà 
della calamita di attrarre iL ferro , e di dirigerlo 
secondo l’ Asser delU^'ferra •, ma la' macchina .e- 
lettrica e pneumatica, gli orologi , ù pendoli , 

/ il barometro -ed il termometro* e le irombe , 
sono invenzioni di -cui -essi vanno debitori nl- 
V Europa. Conobbero ,jperò molto prima di noi 
alcuui principii della meccanica e . della 'idrau- 
lica. Il p. Amiot ha alti est conghicliuialo die 
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l’ arte di sollevarsi ngll’ «ria -, coi palloni areo- 
sl alici non lasse dèi tutto ignota agli antichi 
ChinesL ‘ v ' v - 

La Chimica ha dr poco arricchita la Medicina 
chinese, che desiarne -la maggior parte de’ suoi 
rimedi dai semplici vegetabili prodotti sponta~ 
irtamente dalla Natura, \e non ne -.trae die un 
piccato numero dal Regno minèrala; e non usa 
quasi Hi nessuno di que’ rimedi che l’ Europa 
dee alla decomposizione -ed alla preparazione 
delle sostanze fatta dall’arte dei Chimici. « Bi- 
sognerebbe esser medico (dicè-a questo propo- 
sito il p. Cibot),'e valente medico’, per. para- 
gonare la Medicina cliirresé «colla nostra, e di- 
svelarne id teorica > cìie', quantunque diversa , 
Ottiene- però gli Stessi- effetti.- Ragionatene come 
prò vi aggrada , che io parlp di ciò che lio 
vedhtO. I buoni medici dèlio China' conoscono 
in snprepio grado la storia delle crisi delle ma- 
lattie. Essi fanno il raccontò veritiero di quelle 
chè precedettero-, e particolarmente i di quelle 
che- debbono ^conseguitare ; ed aimunciano la 
morte , o la’ guarigione pel tempo in cui real- 
mente accadono >/; 

v,Lé cognizioni ‘astronomiche sono antichissime 
nella China , a senyn-arro risalire lino alla fon- 
dazione stessa dell’ltnpero. Il primo monumento 
conoscjuto deh’ astronomia de’ Chi itesi si trova 
nel capitolo .Yao-tien& del Cfmu-Kin , in cui 
l’ imperatore Y,ao insegna a’ suoi ast^unoinr la 
maniera dì conoscere e di determinare le quat- 
tro stagioni ‘dell’ anno. ordalie piò •* remote 
età poi si calcolarono ‘sentire dagli astrònomi 
rhiiiési colla più grande esattezza le ecchss*. 
Il Laplace , eccellente giuda e in queste ma- 
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ferie , rende ntia luminose giusliiia agh anfichi 
monumenti dell' astronomia chme.se, cfce ■**8 1 ' n T 
«uarda ifonii; interiori a tvitti quell» degl» altri 
popoli. « Il Chinese-, die’ egli,, c* ira lutti . po- 
poli quello i Ciri Annidi ci presentano >, le pm 
antiche osscrvaz.oni che si polesserp faré nella 
astrotiomia. Le prime ecclissi d» etti 'eSsi< tanno 

menzione non possono servire che Alla crono- 
logia pel modo vago con cu» souo riferite i 
ina queste ecclissi provano , che all epoca dcl- 
]’ imperatore Yao , più di duemila ann, prima 
dell’Era nostra, l’astronomia era coltivata nella 
China, coinè la b^se delle cerimonie religiose. 
Il Calendario e le ecclissi, che si predicevano , 
erano importanti oggetti, pei quali s» era creato 
il Tribunale dello matematiche. Si osservavano fin 
da quell’epoca le ombre meridiane del gnomone 

nei s’olslizii, ed il passagg.o degl» astri al me- 
ridiano i si' misurava il lem.pó colle clessidie, 
e si determinava In posizione detta _ luna per 
rapporto alle stelle nelle ecclissi : ciò che dava 
le posizioni sideree del sole e dei solstizi. Col- 
l? unione di questi mezzi si era riconosciuto » 
che la durata dell’ anno astronomico , o solare, 
supera di un quarto di ginbio circa le trecen- 
tosessautfcinque giornate. Esso cominciava nel 
solstizio d’ìuvernoi 1* anno civile era lunarei e 
per ricondurlo all 1 anno astronomico i» taceva 
uso del periodo di diciannove anni solari, cor- 
rispondente a dugentot rentacinque lunazioni , 
periodo che Metone più di sedici secoli dopo 
introdusse nel Calendario greco. 1 Chmesi aveano 
invece di secolo un ciclo di sessant anni , ed 
un ciclo di sessanta, giorni invece della settima- 
na i ma il piccolo ciclo di sette giorni , che 


si usava iti tutto 1 ’ Oriente; loro era noto già 
dai tempi più remoti. La divisione delia cir- 
conferenza 141 sempre nella China subordinata 
alla lunghezza d«*U* auiro, in-guis» che il sole 
descirveva esattamente un grado per giorno; ma 
le divisioni del grado ,* del giorno , e di tutte 
le misure lineari, erano decimali. 

“Le prime 'osservazioni chinesi. utili all’ a — 
istronoinià sono di Tcheott-Kon , la cui memo- 
rie è ancor venerata nella China , e che mori 
nelPaon» 1106 prima di G. C. Teheou-Kon 
fece da sé medesimo , e per mezzo, de’ suoi a- 
slvonomi , un gran numero di osservazioni, tre 
-deile quali ci ^pervennero avventurosamente , e 
sono preziose per la loro remota amichila. Due 
-fra di -esse sono le lunghezze meridionali del 
-•gnomone, osservalo con gran cura -nei solstizi 
d’estate e d’ inverno nella - città di ‘Lo-yaus 
esse d^nno per la obliquità deh’ eclittica, in 
quell* antica epoca , un resultato, conforme albi 
teorica della gravità universale. L’altra.- osserva- 
zione è relativa alla posizione del solstizio d’inver- 
ny oel cielo all- medesima epoca. 

Finalmente, per dir qualche cosa anche 
intorno alle cognizioni geografiche dei Chi- 
nesi , essi hanno poco viaggiato , e non eb- 
bero che redazioni passaggiere colle altre na- 
zioni : onde non sono forniti che di una co- 
gnizione imperfettissima della geografia gene- 
rale, ette abbraccia tutte le parti del Globo. 
Ma se non hanno che deboli lumi sul. nu- 
mero e sulla estensione dei mari ,che 4 i sepa- 
rano dal resto Jelja Terra , essi conoscono al- 
meno perfettamente f’interno del loro Imperio, 
e lutti i popoli vicini. Non v’ha Stalo aleuno 
neh’ Europa che abbia sulla sua topografia no- 
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tizie così antiche « cosi esatte e così perfette 
quante ne ha la China sulla sua propria. ' . • 

Il capitolo Yu-Yion del Chou-Kin , che è 
forse il più antico monumento ,d‘ geografia che 
v’ abbia nel Mondo , presenta una descrizione 
della China ai tèmpi di'-Yao e di Chune. Fin 
dal regno. di Yu si era introdotto l’uso nella 
China d* aver la carta topografica di ciascuna 
provincia incisa sopra un vaso di rame che si v 
appellava tin ; ed era alla conservazione di questi 
vasi che si credeva \ unita la sorte della famiglia 
regnante. La Storia ci narra anche che fin dal 
tempo dei Tcheon<, cioè più di mille e cento anni 
prima dell’Era cristiana, ciascuno dei manda- 
rini dovea avere la descrizione del suo di- 
stretto colla numerazione delle tese » . onde ve- 
rificare nella primavera ai ciascun anno i con- 
fini dei campi di tutti i privati. Finalmente in 
tempi pi,ìr recenti • essi diedero una carta ge- 
nerale dell’ Impero della China , come già ab- 
biamo notato. t > j, . • 
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Il seguente artìcolo ? tratto dalla Rivi- i 
sta di Edimburgo , compie la nar- 
razione delle Ambascerie europee alla 
China ? e forma un necessario sup- 
plemento alla , Storia ch 'mese. ( 

•a ■.**••* v -, v 

1 » ", • « • , • » ' , 

Ogni uomo pratico della materia doveva,- 
per nostro avviso, esser preparato alla 
catastrofe che sègtft all' ultima Ambasceria 
mandata dagl'inglesi alla China (i). La- 
sciando da nn canto la quistione a lungo 
dibattuta della comparativa civiltà della 
China e dell’ Europa , la nazione danese 
viene universalmente considerata come In 
più incivilita di tutte le nazioni dell’Asia, 
tranne forse la Giapponese. In quel vasto 
Impero le Leggi sono tollerabilmente am- 
ministrate ; e la vita,., e la proprietà vi 
sono sicure a un gradò finora incognito 
presso le altre Società deirOriènt*». Le pro- 
ve meóò equivoche del dirozzami, nto chi-‘ 
nese si vogliono però: rintracciare nell’al- 
to pregio in ctìi tengono i' benefica della' 
pace e della tranquillità : egli è a questo 
principio che' noi dobbiamo ' attribuire la 
gelosia che nutrono verso gli ' stranieri , e 

" • ■( / 

(i) I/Ambasccria di lord Atnherst (1816—17). 
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la ripugnala lorcr in contrarre forestieri 
legami. Questa gelosia è stata da lungo 
tempo rivolta principalmente Contro gli 
Europei di , cui essi benissimo conoscono 
I* inquietudine, I 1 ambizione . i raggiri e 
la destrezza. Noi abbiamo giuocatò al 
gidoco della guerra e dell’ ambizione per 
quasi trecent’ anni nelle immediate lor vi- 
cinanze; e molti dei nostri hanno anche 
in un periodo , o, nell’ altro , commesse 
ostilità contro di loro. 61 v Inglesi hanno 
sempre profeséato , in parole , U più gran 
rispetto alla giustizia ed alla indipendenza 
nazionale ; ma a dire il Vero non si po- 
teva troppo aspettare che coloro J quali 
hanno osservato i progressi dell’ Impero 
britannico nell’ India, prestassero ciecamen- 
te fede à queste protestazioni. 1 Chinasi 
sono un popolo pratico , ma non molto 
credulo , e sembrano condursi intera- 
mente secondo le lezioni della sperienza 
nel modo di trattare che tengono colle 
nazioni europee. Imperciocché, quantun- 
que siasi asserito essere legge fondamen- , 
tale dell' Imperio il proibire I* ammissione 
dei. forestieri , e<l* emigrazione dei , natii , 
tuttavia è ben certo .che - non solamente 
T ultima è sempre stata tollerata , e che 
un limitato Commercio con qualche stra- 
niera Contrada è anche riconosciuto dalle 
Leggi, ma che . nelle prime relazioni 
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della Ch'ila coll’ Europa il commercio era 
permesso sopra tutte le Coste r in tutti i 
porti di quelP Impero’, e i viaggiatori ave- 
vano la facoltà di girare a lor piacimento 
nell’ interno senza patire molestia. 

La cattiva condotta degli Europei fu 
quella che suscitò i giusti timori del Go- 
verno chinese , e lo indusse a determina- 
re gli angusti limiti in cui il commercio 
fu poscia ristretto. Lo stesso triodo pur 
tennero tutte le circonvicine nazioni , come 
il Giappone, Cochino, Siam ed altri. Dap- 
pertutto in somma dove i Governi na- 
zionali si sentirono abbastanza forti , le 
relazioni cogli Europei vennero impedite 
con sospettose restrizioni , od anche proi-v 
bite del tutto. ' , v •*’ 

Dal tempo in cui ebbe principio questo 
spirito di gelosia- insino al presente vi 
sono state-, n quanto , sappiamo , nove 
formali Ambascerie mandate da Potenze 
europee alla Corte di Pechino* ed il rice- 
vimento e il risultamento di esse tutte , 
prese insieme, non è stato certamente tale 
da inspirare liete speranze rispetto a quella 
di lord Amherst." 

La prima Legazione dei Russi partì nel 
i655. L* Ambasciatore ricusò di confor- 
marsi alla cerimonia delle nove prostrazio- 
ni, e fu licenziato senza complimenti. La 
prima Ambasceria olandese avvenne in quel- 
Stor. della Cliina$ T. IY> ' *9 


r anno medesimo ; ma Un opposto modo 
fu tenuto da quella prudente e in allora 
poderosa nazione. L’ Ambasciatore pro- 
strossi quante volte piacque ai Chinesi , 
ed umilmente supplicò che venisse con- 
ceduto il privilegio di uu libero traffico 
ai suoi concittàdinL Egli tuttavia non ot- 
tenne ogni cosa , e la riuscita delle trat- 
tative é compresa nel seguente passo della 
risposta di S. M. Jmp. alla lettera del Go- 
vernator- generale delle Indie:essa ci sembra 
un modello ammirabile dell’ accorgimento 
e della raffinatezza dei Chinesi. - 

u Voi avete chiesta licenza ( dice P Im- 
•• peratore ) di venire e di trafficare nel 
» mio paese col portarvi ed asportarne 
» merci che mpljto ridonderebbero in pro- 
u fitto dei miei sudditi. Ma , considerata 
•• la gran lontananza del vostro paese, ed 
« i venti che regnano su queste Coste , 
*< cosi gagliardi da danneggiare le vostre 
« navi, la cui perdita mi riuscirebbe mol- 
« -to spiacevole , se voi credete opportuno 
« di qui venire , io desidero che ciò non 
<r succeda se non una volta ogni otto an- 
» ni , e che il numero delle persone non 
<> oltrepassi le cento: venti delle quali pos- 
u sono recarsi al luogo dove io tengo la 
/< mia Corte. Questo io ho giudicato conve- 
•* -niente, di proporre pel vostro interesse 
e per la vostra salvezza ». , 
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I rispettivi gradi dei varii ambasciatori 
alla Corte deh Monarca tartaro io. quella 
occasione sono accuratamente indicati , e 
riesce tempestivo il ricordarsene. Il primo 
posto era assegnato al Rappresentante dei 
Tartari occidentali , eh* era un barbaro 
mezzo ignudo, e coperto il rimanente con 
pelli di pecora , con un ctuffetto, di crine 
di cavallo sopra il berretto, e eoa Certi 
calzoni che rozzamente gli cadevano sino 
a mezza gamba. Dopo di lui veniva l’Am- 
basciatore del Lama ^Capo spirituale dei 
conquistatori della ' China , il quale però 
mostrava , secondo lo spirito der Tartari , 
la subordinazione delle cose religiose alle 
temporali; Dietro a questi due appariva 
il Legato del Grau Mogollo, di un monar- 
ca qual era Shah-geahu , signore dell’ ln- 
dostan , di una parte della Persia e del 
Decàn , e sovrano di cento milioni di sud t 
diti. Questo ambasciatore sfoggiava una 
splendidezza degna di così gran principe. 
Egli aveva offerto in {fono 336 bellissimi 
cavalli , un graa diamante ed altre gemme. 
Ma contuttociò doveva contentarsi di es- 
sere collocato sotto il barbaro vestito di 
pelli , e sotto il Talapoino lisciamente ve- 
stito di giallo. Il Legato mogollo aveva as- 
serito- senza mentire che aveva ^il grado 
di viceré. Gli Ambasciatori olandesi posero 
in campo, eoa miaor sincerità ( la stessa 
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pretensione e , furono quinci collocati 
presso a lui. Se detto essi avessero il ve- 
ro , cioè eh* erano i rappresentanti dei 
rappresentanti 'di una Società di mercatanti, 
essi sarebbero stati , secondo ogni proba- 
bilità , esclusi ,affatt’o dalla celate, presenza. 

La seconda Ambasceria russa, di cui 
Bell di Antetmony ci ha dato una relazio- 
ne cosi gradevole , avvenne nel 1720^ e 
fu mandata niente meno che da un mo- 
narca qual era il maraviglioso selvaggio 
Pietro Primo. Isma^low , P ambasciatore , 
par che fosse un uomo di senno ed un 
avveduto diplomatico. Le sue trattative 
furono in qualche grado aiutate ✓ dalla fa- 
ma e dalle vittorie del , suo signore ; ma 
più ancora , senza dubbio , dal singolare 
e magnanimo carattere di'Kang-hi, im- 
peratore allor regnante , principe salda- 
mente stabilito sopra il suo trono, il quale 
proteggeva le scienze ed anche la Reli- 
gione degli Europei. Il suo successo fu 
pertanto di gran lunga più grande che 
non quello di' ogni altro ambasciatore man- 
dato alla Corte di Pechino , toltone quello 
dei Portoghesi* contuttociò il cerimoniale 
del Ku-tù , ossia delie tre prostrazioni tre 
volte ripetute , non si potè tralasciare. 

" I! Maestro delie cerimonie ( dice la 

Relazione) condusse indietro TAmbascia- 
« tore ; poi ordinò a tutta la comitiva 
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•< d’inginòcchiarsi, e di prestar obbedienza 
<t per nove vòlte all' Imperatore. Ad ogni 
u terza volta noi ci alzavamo in piedi ; 

4 i poi c’inginocchiavamo di bel tìubvó. Si 
44 erano prese moltissime pene onde'evi- 
44 tare questa sortar di otrrngg'iov ma inu- 
44 tilmente. Il Maestro delle cerimonie sta- 
4 t va in piedi, e dava i suoi ordini in lira— 
44 gua tartara eon pronunciare le paiole 
44 morgu e bose : là prima delle quali in- 
44 rimava di prostrarsi , e la sèfconda 'di 
44 alzarài. — « Due parole (soggiunse Bell 
“ colla sua \isata schiettezza ) che io non 
44 potrò dimenticare giammai 

La commissione data dal Czar di lasciare 
un agente alla? Corte di Pechiho venne 
adempita con qualche difficoltà. Ma que- 
st’ ufficiale’ era alloggiato in luogo > inqo- 
modo , e tenuto piuttosto come prigioniero 
di Sfato che come 'inviato di un principe. 
I Chinesi facevano i sordi a- tutte le sue 
rappresentazioni , e finalmente lo riman- 
darono in Russia insieme col ritorno' della 
carovana, i ~ ' « ' 

Favorevole esito ottenne la’ Legazione 
de’ Portoghesi , e piu favorevole ancora 
quella degli Olandesi. I Portoghesi però ì 
convien rammentarselo , furono i priin 
Europei che approdassero . ai porti della 
China: essi procacciaronsi il favore della 
Corte chinese con utili servizi", e con di- 
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struggere parte di que*' numerosi p’v.iti die 
infestano senza posa le Cosèe ci i quell’ im- 
pero. Ma , soprattutto , la coutinua iu T 
Uuenza de’lor missionari! alla Corte di Pe- 
chino faVoreggiò i loro interessi: e le tiu- » 
munita, di cui al presente artcor godono , 
sono uqa mera grazia conceduta in memo- 
ria degli antichi servigi, ed è continuata ad 
ossi perchè la compiuta, lor sommissione, 
e più ancora la lor debolezza, allontanano 
dalle menti de' jChinesi ogni idea di gelo- 
sia e di sospetto. , » 

, La seconda Ambasceria. olandese fu se- 
guita da alcuni privilegi concessi alla loro 
nazione. Ma questi debbonsi attribuire, alla 
congiuntura in cui furono chiesti , anzi che 
all’arte con cui le pratiche venisser eoa-, 
dotte. L’ insorgente. Qne-Sing-Kàng , ò, 
tome i Portoghesi lo chiamano Caxitiga , 
era di comune inimico de’ Tàrtari e degli 
Olandesi. Egli si mostrava il più formida- 
bile avversario de’ primi nella loro, con- 
quista deila China , e si ei*a impadronito 
eli Formosa togliendola ai secondi. Questo 
ipotivo collegò 1’ armi loro , e quindi nac- 
quero i favori largiti agli Olandesi per un 
tempo. Quando mandarono 1 ’ ultima loro 
Legazione nel 1796, essi più non avevano 
gli stessi titoli alla benevolenza de’ Chi- 
nasi : quindi furono trattati con quel di- 
spregio eli’ è a notizia di tutti. 
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Tale era lo stato delle cose quando partì 
r Ambasceria britannica del 1796. Un uomo 
di grande esperienza ne' pubblici affari, 
e tutto coperto di nastri e .di croci ( lord 
Macartney ) fu scelto ad- ambasciatore. , La 
ninna riuscita di quello sperimento è co- 
nosciuta da' tutta T Europa.. Il sig. ,Barrow , 
uno della Legazioné , ha scritto che I’ im- 
mediato oggetto di essa era -a un dipresso 
così ragionevole come se 1 ’ Imperatore 
dt^la China avesse mandato in Inghilterra 
a chiedere fche gli si cedesse 1’ isola di 
WJiight. Il solo punto guadagnato in quella 
congiuntura fu. di evitare la cerimonia del 
ICu-tù : vittoria intorno al 'cui inerito e 
valore noi confessiamo di essere intera- 
mente ciechi, non potendoci trattenere dal 
credere che assurdo fosse in ogni tempo il 
contendere su di tal punto. L’ imperato- 
« re , dice il Duhaldp , è rivesti to di au- 
/< torità assoluta, ed è, in apparenza, 
«..una specie di divinità. Nessuno può par- 
zi largii se non genuflesso ; nemmeno il suo 
« fratello maggiore. Tosso che uno ha pas- 
« sato le soglie delta sala r deve correre 
'« in modo grazioso sinché giunga in fondo 
<• alla camera di rimpettp ' all' imperatore: 
tt colà deve fermarsi uu cotal pocd con 
« ambo le braccia distese , poi piegar le 
« ginocchia, e prostrarsi a terra tre volte; 
“ indi sorgere, e ripetere la stessa ceri- 
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t< raonia per la seconda e la terza volta , 
sinché gli vien comandató di avanzarsi,- e 
•• d’ inginocchiarsi ai piedi * dell’ impera* 
« tore ». Di tal fatta 1 si è la cerimonia del 
Ku^tn y la 1 quale non è forse più umiliante 
di tante altre cerimonie, di Corte. • , 

Quando un ambasciatore vien mandato 
ad una Corte forestiera, sembra veramente 
ragionevole il supporre ch’egli abbia da 
conformarsi al cerimoniale che si usa in 
quella Corte per rispetto agli- ambasciatori, 
e 1 ; non da pretendere di presfcriverne un 
nuovo. I più piccoli Stati- di Europa non 
si' sommetterebhero a lasciar pórre questo 
principio in disputa dai più potenti monar- 
chi loro finitimi : e dovevano aspettarsi 

gl’inglesi che I’ arrogante ed ■> imimuabd 
Chinese v,i si assoggettasse? Se il. risulta- 
merito deli’ ambasceria di lord Macartney 
aveva originato qualche aspettativa di tal 
sorta , si dovèva ben essernè corretti da 
quanto era avvenuto', pochi anni dopo, 
relativamente a quella fra le Potenze eu- 
ropee verso di cui i Chipesi professano 
più stima , e con 'cui maggiormente loro 
importa di vivere amici' Nell’ anno 1806 
iL predente Imperatore di Russia fece un 
terzo tentativo p t er ‘intavolare pratiche 
bolla China : ed una splendida Legazione, 
che consisteva rii niente meno che 5 oo 
persone , si pose in viaggio. Ma 1 ’ abituale 
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gelosia dei Cliinesi' rion si lasciò prendere 
al laccio.' La fastosa^ Ambasceria era :ap-, 
pena giunta alla Gran Muraglia , che so. T 
vraggiuuse da Pechino un ordine che ve- 
nisse ridotta a 70 persone. Breve tratto 
dopo principiarono le discussioni relativa- 
mente al Ku-tù : l’ Ambasciatore russo rU 
cusò di fare le nove prostrazioni ; ed in 
ricambio , egli venne speditamente e senza 
cerimonie congedato , e neppure gli ^ fu 
permesso di avvicinarsi alla Capitalé. 

■ì Le difficoltà opposte al traffico , che 
avevano dato la spinta alla primat Amba- 
sceria , essendo non solo continuate , ma 
grandemente cresciute , la Corte dei Di- 
rettori della Compagnia delle, Indie orienr 
tali nel i8i5 divisò conveniente di pro- 
porre una nuova Legazione ; e i Ministri 
di S. M. giudicarono ben fatto di consea r 
tire alla proposta. Un Lord di amabilis.- 
sima ìndole , ma senza nessuna sperienza 
diplomatica, fu, eletto ad ambasciatore, e, 
per;.ripanjre ad ógni- difetto , due Scrivani 
inglesi . della' Fattoria di Canton vennero 
aggiunti in commissione al Plenipotenzia- 
rio di Sua Maestà Britannica , in un paese 
dove secondo sir Giorgio StauntOn, ",gli 
* tindividui* neh* .esercitano la professione 
"mercantile sono stimati appartenere alla 
tu-, classe più infima ». . .< . , . ; 

o Se' qualche ; cosa poteva annientare la 



balordaggine di tal determinazione si è 
quella che uno almeno dei due sopranno- 
minati , benché degnissimo di fiducia e di 
stima , era però considerato dai Chinesi 
còme persona pericolosa ; il qual fatto era 
ben noto à colobo da cui fu scelto a quel- 
F uffizio. 1 - - A '■ 

’ Tali si furono gli auspizii sotto i quali 
la Legazione si pose in via; e nessuna di- 
sposizione di sorta fu presa per riguardo 
al cerimoniale del ricevimento :< cosa a 
cui si doveva Immancabilmente provvedere 
prima che la spedizione partisse dall’ In- 
ghilterra. Eppure soltanto poi eh’ essi 
furono a lor bell’ agio sbarcati sul terri- 
torio chinese principiarono le ridicole di- 
scussioni .relative al Kù-tù;' Tutti i Mem- 
bri dèlia Legazione non aventi relazione 
coi locali interessi della Compagnia nella 
China - erano risolutamente di parere die 
si eseguisse la cerimonia quando i Chi- 
nesi ' avessero insistito ad esigerla. Lord 
Amherst medesimo, il sig. Elba, che avea 
veduto la Persia , e -él sig. Morrison, mol- 
to pratico delle cose chinesi , e i versato 
nell’ uso della lor lingua , concordavano 
nel considerare la cosa come di tenuissi- 
mo rilievo, ed in* nessun modo come un 
punto per cu! i sostanziali oggetti della 
Legazione dovessero venir posti a cimento. 
Ma prevalse il contrario avviso, e le sue 
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conseguenze sono assai conosciute : Jord 
Amherst ricusò di far le nove prostrazioni 
per consiglio degli Scrivani della Fattoria 
di Canton , e 1’ Ambasceria ritornosaene 
eolie trombe in saeco in Europa. ** La 
vostra buona fortuna ( è detto in nna 
paterna lettera che il chinese Monarca 
indirizzò all’ Ambasciatore prima della sua 
partenza ) , la vostra buona fortuna è 
stata assai piccola 1 *Voi siete giunto sino 
alle porte della casa imperiale * e non 
foste capaci di alzare i vostri occhi alla 
faccia del cielo ». In questo, modo due, o 
trecènto mila lire Sterline furono buttate 
via , e il traffico degl’ Inglesi colla China 
venne condotto a peggior partito di prima. 
U istoria delle relazioni dell’ Inghilterra 
colla China assai chiaramente manifesta 
che tutti i, pericoli a cui il commercio 
degl' Inglesi fu esposto , tutti i disgusti 
che questi hanno ricevuto , e tutti gl* in- 
sulti che hanno sopportato, sono originati 
dall’ assurdo miscuglio della politica e di- 
plomatica autorità insieme - colle commer- 
ciali transazioni. La nazióne britannica è 
la sola che abbia fatto uso di questo im- 
proprio accozzamento ; ed è cosa palese 
che j con tutta la superiorità sua in ric- 
chezza ed in credito mercantile, il nome 
inglese è senza aleuti^ paragone il più 
impopolare di tutti i nomi, sh^qttella parte 
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dei Mondo; anzi quasi esclusivamente con- 
tro - gl* Inglesi la caratteristica gelosia di 
quel popolo viene praticamente diretta. 
/••'Di tutti i forestieri ebe frequentano il * 
« porto di Ganton ( dice sir Giorgio Sta-. 

« unton ) gl’ Inglesi sono certamente quelli 
/* che vennero dipinti con più sinistri co- 
/» lori al Governo del paese , e che si 
« veggono trattati con maggior rigore ». Il 
sig. Barrow va più lunge , e pretende che 
la condotta degl’ Inglesi farà sì che un 
giorno, o 1’ altro il porto di Ganton verrà 
chiuso del tutto ad ogni commercio cogli 
Europei. 

j .... 
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Fine del IV ed ultimo volume. 
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AVVISO DEGLI EDITORI 


Concernente la prossima pubblicazione 
della Storia de’ Tartari. 


Jl legame storico che liavvi tra j Chinesi ed * 
Tartari, il quale non conveniva nè disgiungere 
nè inte rrompere , ci ha determinati di dare 
subito dopo la presente Stona della China 
quella dei Tartari, che abbiamo già annunziato 
do ver esser compresa in sette volumi ; e tanti 
saranno. 


Registro dei tre rami contenuti nel presente volume 
Carro a vela, alla pag. 92. 

Uomo chinese , alla pag. ri6, ma da collocarsi 
nel frontespìzio . 

« Donna chinese , alla pag. 120. - 
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AVVISO DEGLI EDITORI 


Riguardante i cento premii promessi 

i * 

nel Manifesto 3 gennaio 1825. 

Come da parecchi dei nostri signori As- 
sociati ci è stato chiesto i! numero , tra i 

1 ' , 

, duemila graziabili , corrispondente alla loro 
associazione , così per soddisfare questa 
richiesta, ed altre prevenirne, invitiamo 
non solo essi , ma qualunque altro asso- 
ciato ancora a cui piacesse ii farlo , di 
trasmetterci o direttamente , o col mezzo 
dei Hhrai coi «quali siamo in corrisponden- 
za , i nomi e titoli loro scritti intelligibil- 
mente. Tosto dopo invieremo loro in una 
polizza a stampa, da noi firmata, il nu- 
• mero ad essi destinato , il quale seguirà 
..l’ordine progressivo della richiesta. Tai 
numeri poi, unitamente a quelli degli As- 
sociati che non ce li avessero richiesti , 
si annunzieranno pubblicamente sei mesi 
prima dell'estrazione dei premii , coni* è 
già detto nel Manifesto suddetto. 

Milano il dì 3i marzo i8a5. 
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